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SCIPIONE DE’RICCE 

PER LA MISERICORDIA DI DIO ;■-* 
VESCOVO DI FISTOJA E PRATO 

• » » « « 

Al fao dilettiJJhno Gregge falutt e bene - 
dizione in Gesà Crifio Signor noflro . 



Regnerebbe non conofcere la cor- 
ruzione dell’ uomo , e la fantità della 
noftra Religione per lufigarfi che quefta 
polsa giungere fulla Terra a dominare 
tranquilla . L* orgoglio, quella pena fune- 
da che tiene l’ uomo ondeggiante ed in- 
quieto fra La lua debolezza e La fua pre- 
funzione, contrada colla Religione, che 
lo minaccia continuamente di un freno nei 
fuoi trafporti , e lo avvifa dei fuoi do- 
veri. Quella perpetua contradizione'man- 
tiene feinp/e viva la guerra fra la carne 
e lo fpirito. La jLegge data da Dio al 
Giudeo carnale farebbe (lata agli umili 
cuori un rimedio ; non fu ai fuperbi che 
un irritamento maggiore . Invece di dp- 
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pi ica r i! a ìludiarnèlo ìpirìtò né ìecèró un 
precedo per infaltare le Nazioni , ed abban- 
donaci niaégiòrmerité ài defiderj or£ógÌiblì 
più tion c'eFcà.r6nòin feflà che i mezzi per is- 
fogare l,e ptalfloni.^Gesù Criflo medefimo 
fpedito diài Padre fuìla Tettà rion à ftioglie- 
re la legge ma a farla perfetta fa fotta il 
manto di quella facrifictt'o all’ orgoglio, 
alla rabbia , alla invidia de tuoi perlecurori . 
Quello zelò fàlfò é bùgV rdo m il. fóndà- 
mento primàrio dell’ orrendo PVòtéflb tatto 
all’Uomo Dio, benché la più fcrupolofa 
efattezza , con cai il Divin Redentore ave- 
va oflervato la Legge , dovefle promettergli 
là ilicùrezza, è Vàppoggib . Gli Apoftòli ; i 
Difcepoli, quegli uomini tanto incbtfór ti 4 , 
quei luminari dèllà no'ftra fàrttitìima Reli- 
gione, fùbironò l’ ideila forlé . Il Divinò 
Maeflro l’àvea lòto efprénamente predet- 
to, e lì dovevano Verificare quelle paróle 
terribili : Venir bora , 'ut òmnis qui interficit 
Vos, arbìtretur obfequthm se pr 'aflare Deo(i). 

Io non *pofso riflettere, Fratelli e 
Figli miei dilettiflimi , a quella nfiillerto- 
fa condotta della Divinà Provvidenza len- 
za una gialla forprelà , Il coraggio del 
Martiri è ùn luminofo argoménto della forzà 
di an Dio che volle manifeftare le ricchezze 
della fua Onnipotenza per mezzo di dònne 

ì ra- 
to Joan, XVI, a. 
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uiibeU,, (J* ^nep fanciulli, tra pure 
ardilcp dire che non ^ quella la 'cofa pii 
mrayighpfa. Vn cuore fermo e tranquil- 
o convinto della riconofciuta giuftizia del' 
la lua paufa trpva finalmente nella teftì 
mpnianza del Pubblico' un dolce c 6mpen- 
1P. ? Pel è quafi direi una parte' di corae- 
gto vederli opprefio da chi fa profetó 
-/ ^Siuftjzia , e 4| tirannìa . Ma quando 
1 p,erfecutori più irragionevoli vèllopoW 
fna d» zelo, p nutrendo nel profondo del 
cuore il veleno più atroce moftrano elle- 
tiopnenfe dolcezza pietà religione, all'ora 
è che |a tentazione fi fa veramente terri- 
bile . Ma non per quello dee fgomenrarfi 
I .uomo Crifiiano , la cui fperanza è nel 
Melo , e che mirando quella valle di 
Plcuntà come un luogo di triftezza, e di 
Pblip non dee fcpraggirfi gl rifleflo di que- 
Ita fituazjone di umiliazioni e di abbatti- 
mento. Gl’ infegnamenti del Divino Mae*: 

nn°r ' ^ Ua 9 r? ? la * f *“?*' Eleni pj larga; 
no fen^pre ad un .cuore incero la confo- 

la z ione pju fohda e permanente'! E’ ella 
infatti a rar? cofa , .diceva $. Agóllino*, che 

-oo. Sviamo una parte de! Calice amaro, che 
bevve Egh il primo ? E r ella gran cofa , 

» C i C r°!r P a / r ?. C 'P* amo a quell’ improperio 
che Cofvx EgU condotto fuori di Gerusa- 
lemme, qual bellemmiatore ed irreligioso? 

Quid 
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Quid enim nmarum ejl in tali poculo quoti 
ili e non liberiti Si contumelia : prìor audi- 
vit cum da e mone s expelleret : Daemonium 
habet & quod in Beelzebub ejicit daemo- 
ma ; unde ut ipje conjolaretttr aegros ait , 
fi Patremfa milias Beelzebub vocaverunt t 
quanto rnagis Dotnejlicos ejus ? Si dolores 
amari Junt , ligatus ‘ & flagellatile , & erti - 
cifixus ejl . Si inors amara ejl , etiam mor- 
tati s ejl . SI genas mortis exborrefcit infir- 
ma as , itili l ilio tempore fuit ignominiofius 
quam tnors Crucis. ( 1 ) 

Se quella per ogni Criftiano è una 
Legge , per un Pallore è una con- 
dizione ancor più indifpenfabile e fil- 
erà . Coftituito da Dio a fare argine 
al vizio , a predicare la croce, a sradi- 
care gli abufi , ad urtare e combattere 
le orgogliofe pafiìoni , farà maraviglia che 
uomini opinatili armino furiofi contro una 
verità che non podòno amare, e ciechi' 
fi avventino contro quella odiata luce," che 
gli maniferta, e gii offende? La fituazio-f 
ne per la umanità è dolorofa, ma il do- 
vere per un Vefcovo è • dccifo . Che di- 
verrebbe altrimenti , fecondo le pobilr 

ef- 

t » « . • ■ •* 4 i . \ * 
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efpreflioni del S. Martire Cipriano fcritte 
al Papa Cornelio, che diverrebbe, dico, 
altrimenti il coraggio di un Vefcovo, e il 
miniftero dell’ Epifcopato ? Si ita res eft, 
Frater cariftìme , ut nequiftìmorum timear 
tur audacia , & quod inali jure atque ae- 
quitate non pojfunt , temeritate ac dejpera- 
tione perficiant , attuta eft de Epìjcopatus 
vigore , & de Ecclefiae gubernandae Jublimi 
ac divina potevate . . . Nibil intereft quis 
tradat aut Jaeviat , cum Deus tradi per- 
mittat quos difponit coronari . Ncque enim 
nobis eft ignominia pati a Fratribus quod 
Pajjus eft Cbriftus , nec illis gloria eft face- 
re quod fecerit Judas (i). Così quel gran 
Santo, che nello avvifarci della tribola- 
zione, ci aflicura eziandio e ci conforta 
colla fperanza del premio. 

Un troppo Iagrimevole efempio di 
quelle verità voi l’avete, Fratelli dilettif- 
fìmi.in quello che è accaduto in quelli 
giorni di ofeurità e di tenebre fotto i vo- 
flri occhi . Sarei trafeurato e colpevole , fe 
non indirizzali! navalmente a voi la pa- 
florale mia voce per premunirvi contro 
le nuove inlìdie dell’ infernale feminatorc 
di zizzania, per confortarvi nella tentazio- 
ne, per follevare il vollro cuore, e la 

vo- 

. - . I 
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vofira mente a confi derare in quelle 
g^iftie la provida mano di Dio che per 
incognite vie , ma fi cure , con foa vità e eoo 1 
forza dirige tutto alla nolhra iftrpzione , 
alla noftra Santificazione. Gli a v venirne n* 
ai auoor piu incredibili e irregolari nafeo- 
ao certamente dalla malizia del cuore m* 
mano .corrotto» ma fervono elfi pure alle 
tracce amorofe di Dio, ed entrano io quel* 
la .catena ammirabile della provvidenza « 
che allora ci fofiiene più fermi » quando 
^emhra N che più ci abbandoni . Il mondo 
•non fii mai più yicino a ricevere la luce 
della verità quando allora » che la fciato a 
fe fteflo, ed ai Tuoi traviamenti* , pareva 
che ne folle ancora più lontano . Felice 
colui che è attento e follecito a conlìde* 
rare le vie dell’ Onnipotente » per ricar 
vare dal feno medefimo delle tentazioni 
coraggio e allegrezza! 

Sono pochi meli , da che io vi clpo- 
.11 con una mia Pa fiorale un (incero detta- 
glio degli affari più clamoroli , che occUr- 
. parano i pochi anni del mio Epifcopato. 
.Lo sà Iddio fe ebbi in villa di offendere 
alcuno. Lo sà Iddio, fe altro io pretefi 
che efporre con facile femplicità, e colla 
più candida effufione del mio cuore gl* 
interni miei fentimenti. Le mie circofian- 
ze, il voftro vantaggio, il decoro dell* 

Epi- 
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Epifcop*to , della religione ergevano d* me 
quel riparo, quella giufii frazione . No® 
erano ignote a voi , non ]o erano oramai 
al mondo* tutto le fallita e le calunnie 
fparfe colla più fallace fermezza contro 
di voi, contro i miei Parodi i ♦ contro di 
«ne. La divifipne che da. gran tempo fi 
yolea fufcitare tra me e il mio Popolo 
per mezzo di uomini turbolenti ed inquie? 
ti uvea cominciato a Scoppiare nella ma? 
«fiera la meno equivoca , e le alterazioni, 
le calunnie > le frodi, che fi fpargevanq 
per tutto il mondo, lanciavano appena luo- 
go anche ai più moderati e li noeti di co- 
nofcere la verità . In quelle circoftanze 
qual mezzo più conveniente e più facro 
poteva recare ad un Vefcóvo, che P ap- 
pellarli al Pubblico , efporre la propria fe- 
de, la propria morale, i proprj infegna- 
menti, e rilevare colla maffima modera- 
zione la fallirà, e gli equivoci delle in- 
dentate calunnie? Il diritto della propria 
giuftificazione nacque coll* uomo , il do- 
vere di farlo fi accrebbe nell’ Ep.ifcopato . 
I Cipriajii , gli Acanasj, j Gregorj, e tan- 
ti altri uomini grandi che mi precorfero 
.coll* aptprit^ e poli’ efempio, non ìafcia- 
dano luogo a dubbio. Il Signore quel Pa- 
dre amorofo , la cui mifericordia è Tem- 
pre infuna, che mortifica inficine e rav- 

vi- 
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viva, che percuote e rifana , che umilia 
e rinnalza lì degnò di benedire le mie in- 
tenzioni , le mie fatiche , il mio zelo / Voi 
medelimi folle a me teftimoni ddl favore- 
vole incontro, che ebbe quella mia Pafto- 
rale , e della dolce , ma efficace impreffio- 
zie che fece fu gli animi ingenui e cri- 
ftiani - Io non ' potea , finceramente 
il confefio, fenza lagrime di confolazione 
conliderare le divine amorevoli benefrcen- 
ee, per meno delle quali cominciavano 
a diffiparlì le tenebre ; la calunnia parve 
che ammutolifse , la verità , e la religio- 
ne erano fai punto di trionfare, (r) 

Quan- 

(i) Per tacere dell’ edizioni che lì fecero di 
questa mia Apologia in Firenze, in Pavia , 
c in Napoli , e della ristampa in lingua la- 
tina , io aveva continuamente degli (pedali 
motivi di ringraziare ri Signore Iddio negli 
• avvisi frequenti che ricevevo delta -toccante 
. impresone , che aveva farto la mia voce 
fugli animi onesti e cristiani . Sarebbe vani- 
rà il formare un lungo catalogo dei valenti 
uomini , che mi hanno contestato la foro ap- 
provazione di queste mie pastorali fatiche', 
e il bene che ne derivava. Ma nella calun- 
niofa ■ ed orribile imputazione , che io fia fo- 
lo e Staccato nel corpo venerabile dei Vele o- 
vi miei Confratelli , è necefs.rà » fe fra gli 
altri Prelati che hanno accolto con- bontà ed 
amorevolezza lamia Istruzione Apologetica 

io 
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Quando «ecco ufcire alla luce un te- 
merario libello col falfo titolo Annotazio - 
ni Pacifiche (i) , ma in foftanza pieno d* 
, * ' in- 

: l 

io rammento per onore della caufa che fo- 
ftengo, S. A. Reverendifsima Monfignore di 
Colloredo Arcivefcovo e Principe di Salisbur- 
go, Monfignor Cap bianchi Arcivefcovo di 
Reggio di '■ alabria , Monfignor Pergen Ve- 
fcovo di Mantova,’ Monfignor Pannilinì Ve- 
fcovo di Chi ufi e Pienza , Monfignore Scia- 
relli Vefcovo di Colle , ed altri molti." 

(i) Il Libello stampato alla macchia contro di 
me e pubblicato nei principi dell’anno cor- 

• rente porta questo titolo : Annotazioni Paci- 
fiche d' un Paroco Cattolico a Monfi. Vescovo 
di Pifloja e Prato fopra la sua Lettera Pa- 
fiorale de ’ y. Ottobre 1787., al Clero e Popolo 
della Città e Diocesi di Prato . Qu i fi fofTe po- 
co un’ opera così infelice d’ingiurie 0 di 

, calunnie fi è accrefciura in altra edizione di 
mole. Per isfogarfi più folcnneinente contro 
On Vefcovo Catro'ico che ron ha olfefo giam- 
mai quel profano Scrittore fi è fatta lenza 
' ribrezzo un* Appendice con questo titolo : Le 
lagnanze , le feufe , le rifentìte esprefsioni usa- 
te da Monfignor Ricci nella fun Lettera Pa- 
storale fi veggono conformi alle di eia ufate 
da molti Novatori. Si è unita una Continua - 

• zio ne 'a detta ' Appendice ; e quindi con inde- 
gne Note al ’a mia Pastorale medefima fi c 
avuto il puerile e facriJego piacere di volge- 

• re le più innocenti efpief«ioni a un fenfofal- 

1 fo ed erroneo, e d’ infangarli nelle fozzura 
». • r • t • , degli 
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invettive, di calunnie, d’ irreligione , di- 
retto ad ofeurare la più femplice veruni, 
a fufeitar diffidenze 9 ?d autorizzare ju ri- 
volta, a fomentare i tumulti, a mantene- 
re la incertezza e gli inganni. Sforzo im- 
potente della più nera malignità , f he rac- 
colte come in un falcio le antiche men- 
zogne, ed aggiugnendo le nuove, ad al- 
tro non mira fe non ad abbagliare e a .de- 
ludere i leggitori men cauti . Grande Jd- 
dio: quanto profondi fono i voftri giudi- 
zj ! E come mai quell’ amabile verità che 
elpofta col poflibil candore fervi a per- 
vadere tanta parte di mondo criftiano , 
non fu per quefto ofeuro Scrittore che un 
fomento di furore e di lmanie? Perchè 
mai le perfone più efemplari e pjù rag- 
guardevoli non andarono efenti aplje in- 
vettive di quefto furiofo faettatore, folo 
perchè nominate nella mia Paftorale con 
quell’onore che efigevano la mia educazio- 
ne, la mia fincerità, il loro merito? Chi 
può comprendere una condotta così irre- 

P°~ 

degli Eretici col maligno e ftrano prurito di 
fiaccarmi nella mente dei femplici dalla uni- 
tà e dottrina della Chiefa (.auolica , che io 
profedo ed ho profetato mai iem re nella più 
luminofa maniera. Dove è mai lo Spirito della 
Religione e della Carità nei miei difgraziati 
Av’verfarj 1 





gotàré ; chi ptiò hìdovlnàré lò fpirito dà 
cui fu moflTò? Ffi réligionè, fu zelo? Mà 
perché Quelli rabbia e quel fiele ? Fu ca- 
rità ó fd fbrprefa ? Ma petchè quella ca- 
lunrìià, fe duella fifTmiaiiohe ? Fd gelosìà 
ò iritérèrse?E pèrche fVaittirchiar vi la re- 
ligione, e infuttarlà ? Finàlifcente fu ven- 
detti ti mà 1* ànìnrto? Mà dovè è quando 
fd ài ftiè ptòvócató coftùi , chiunque egli 
fìd ? Sebbèhé che chiedo io mai ? Chi può 
àbbaftànfcà cònòfcere V àbiflb profondo del 
cuore dmariò , quàndo fpàrgé Iddio fopra 
di éftò qùélle peiialt cecità > che fono il 
pii ’rèrfìbi! gàftigo della irritata giuflizia ! 

Iònon pénfo, Fratèlli diléttiffimi di 
tfàttenérmi à rifpondere alle invettive di 
qdefto Dèclàihàtore . Se V infelice non ardì 
manifeftarfi al pubblico , pronunziò egli 
medefimo la fua condanna . Le leggi ci- 
vili v odo meno che i Canoni dèlia Chiefa 
ti àrhnSòrtifcofto abbàftànzà del riguardo 
che fi dèe àVèré a (imiti Libelli infamato - 
rj . Il tfèligiosifsirtìo ed illuminato noftro 
Sóvranò profcrivendólò coinè talunniojo e 
, ha già fifsàto folennèmente il 

g'd- 

fi) Per ordine di S. À. R. *1 nofVro religiofg 
Sovrano fu pubblicato li n. Febbrajo 17 88 . 
il feguente Editto: „ L,’ Illuftrifsimo Signor 
„ Prefidente del Buon Governo in efecuziont* 

v de- 
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giudizio di quctta indecente produzione , 
che tanto difonora la religione, la uma- 
nità , la cauta me de fi ma che fi pretende 
di (ottenere . Un’ uomo che è ficuro di 
fua cofcienza , che batte le ftrade onefte 
e criftiane , non ha bifogno di nafcondi- 
gli , e di ofcurità. Dopo che io avea col- 
la maggiore tranquillità e buona fede ap- 
pellato al giudizio delle onette e modera- 
te perfone , una fatica vile e infulfa , un 
calunniatore appiattato nelle tenebre pejr 
iaettare inoflervato , non pofsono meritare 
che difprezzo dalla ragione , mentre dalla 
carità debbono otrener.e compatimento e 
orazioni . Quetta è la fanta vendetta , che 
a noi prefcrive il Signore , vendetta ama- 
bile e cara, che riempie Tempre di con- 


„ degli Ordini Sovrani fa pubblicamente noti* 
,, ficare, come non convenendo al Governo di 
„ tollerare nel Granducato il Libro intitolato: 
„ Annotazioni Pacifiche di nn P avoco Cattolico 
„ a Monfignor Ve/óovo di Pijloja , e Prato Jul- 
», la sua Lettera P afiorale file $. Ottobre 1787. 
tp al Clero e Popolo delta Città e Diocefi di Pra- 
„.to &c. , perchè ripeno di efpreffioni calun- 
„ nioi'c e fediziofe , retta perciò prò bito a 
„ chiunque 1* introdurre in quelli felcifsimi 
„ Stati , come pure io fmerdiare il fuddetto 
M Libro fotto pena di feudi dieci da applicarli 
* intieramente all* accufatore fegreto, o pale* 
u Se . . , 
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locazione forteto, fpeCTo di falute e di vi- 
ta l’ offenfore . 

Qui potrei chiudere , Fratelli dilettif- 
fimi tutto il mio difeorfo, fé la obbliga- 
zione rigorofa del paftoral miniftero no.-j 
efigefie, che io vi guardarti dal nuovo pe- 
ricolo e dalla nuova feduzione . Un’ af- 
fettata moderazione, un titolo feducente 
che porta in fronte la pace, e nafeonde 
il livore , una incredibile alterazione di 
fatti , un’ aria di confidenza la più im- 
ponente , pofiono arrivare a forprendere al- 
cuno men cauto , e a pervertirlo . Un 
femplice folo, che nel mio filenzio tro- 
varti occafione d’ inganno, non farebbe 
per il mio jniniftero un’ eterno rimpro- 
vero ? : . 

Il primo artifizio di quello incogni- 
to Scrittore è quello di efportni in fac- 
cia al Pubblico qual’ uomo stupido e pri- 
vo di capacità e di talenti . Voi potete 
xiconofcere in quello folo tratto 1’ animo 
e la malignità. La educazione , la dolcez- 
za , la carità di un cuore ingenuo avreb- 
bero aborrito quella condotta, che in nul- 
la entrava nella mia Pallorale . Eppure 
finn quelle }e prime pacifiche annotazioni , 
Ma 1* uomo cieco non vede che appunto 
rende con ciò la tellimonianza più nobi- 
le alla giuiUzia della caufa, in cui anco 

le 
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le poche tàvole 4 e la troppo evidente me* 
diocrità dei Talenti danno a me una fu* 
perioricà sì decita . 

Sopra di quello io non iti difenderò 
certamente. Un tenero amore per b Ghie- 
fa, un vivo interefle alla fua profperità 
ed al fuo avanzamento » una compaflìone 
fincera per \ fuoi mali, e per gli fcandoH 
che e(Ta è coAretta a fofftire, un trafpor- 
to collante per il bene delle Anirpe alla, 
mia cura affidate» un’ inalterabil coraggio 
a difendere la Religione e i fuoi Diritti » 
quelli fono quei pregi che fanno la mia 
confolazione e la mia ficurezza . Le catun* 
pie più Arane, le più rabbiofe perfecuzio- 
pi , fino che il Signore m* afliAe , non ar- 
riveranno a Arapparmi , o ad ofcurafO 
giammai in me queAi lince ri fentimenti. 
Sulle altre doti naturali , fu * talenti , full# 
penetrazione dello fpirito , fu quella feten- 
za profana che forma ì fapienti del feco- 
lo, non gli umili difcepoli della Croce 
pentì egli , come gli aggrada . Ma che vor- 
rebbe dire con ciò ? Non (irebbe la prima 
volta che il Signore ha eletto i mezzi piò 
deboli per confondere i Forti , ed ha ar- 
mato la miferia ed I) nulla , per abbatter* 
la prefuozione e F orgoglio. È’ dunque ma** 
nifefto il giudizio. tJueA* uomo temerario 
perfuafe e convinto dello mi* debolezza 


tt 

dovea riconoscere k mano di Dio, acuì è- 
indifferente il manifeftarfi nell’ abiezione o 
nella musffà-;, grande egualmente o scuota 
il cielo e ja terra spargendo il teirrpre su-* 
gli afflitti mortali, o faccia genpoglifirs 
inofferyato -e negletto un granellino nel 
caropp. Egli per al troppo ragiona così . Ne* 
ga le opere di Dio, perché gl’ iftrumeqt* 

non sono proporzionati, $ prende, moti v *ft 

d’ insultare il carattere episcopale,] per* 
chè ne .è rlveftito un deMe Mifiiflfro > 
Qual cecità ! : . . , \ , ..... 

Non contento di quella primo tratto 
del nupyp suo zelo entra a jn* Ugnate g li $ 
4*fpoftzion| dell’ animo, e chfama adefam* 
la mia buona fede ,.e : l* .fwc.eijtà dcllami* 
condotta . Coraggiofo «ni cita a meditare 
f Epocq conjider abile dj mia Vita, e (telC 
Ecclcfuipco mio Mi ni fletto ' ; Non ricuso V 
cfatne ► Ma vorrà egli forfè, che partita- 
mente glj .efponga le vie y per le quali' il 
Signore fi degnò di compartirmi le faeprrfe- 
ricordie, di farmi conoscere la Re Ùgjp ne, 
di apprezzarne i doveri .Folle iliufìtinje ! 
Quello non è , nè poreaéflere 1’ oggetto 
della mia Pa florale *; Jp *dpve 3 efpotte 
la traccia da me fegui^ngfj fruite i.J tpio 
Popolo, e,k:Qottrina da.rae) predicata , 
non tatto quello che fotrv*- riguardare la 
mia -privata- ritrazione Quelito era un l do- 
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vere del mio ufizio; quello farebbe flato 

ona vanità . 

Che volle dire adunque con quella 
a mania fallace di fingere contradizione fra 
le maffime che io l'eguirai prima del mio 
Episcopato* e quelle che tenni e terrò co- 
llantemente finché il Signore mi vorrà Pallo- 
re di quello Gregge ama tiflimo? Eppure per 
difingannarfi non avea che a consultare le 
mie ben chiare parole . Nei primi miei 
faffi » io diceva alla pag. 6 * vidi con ejlre- 
ma allegrezza / efult azione del voflro s pi- 
rico , e l- impegno vofiro di fecondare il mio 
melo : le predanti Lettere dei miei Confra- 
telli nell* Epijcoparo mi fervevano di jpro - 
ne (i) « • » . Ma donde nacque una muta • 

Zio- 

(l) 1/ infelice Annotatore della mia Pastorale 
per avere io citato in mia giusta difesa , e 
per mia consolazione le Lettere di molti ri- 
spettabili miei Confratelli nell’ Episcopato ri* 
dette * che i Montani sti furono nei loro prin- 
cipi celebrati da moltissimi , e che At rio al 
vedersi scoperto cercò di guadagnare V appre - 
mozione di Eusebio Nicomediense. Fino a quest’ 

. eccesso giunge la cecità contro di me. Io noti 
posso citare per la mia necessaria giustifica* 
zione » per il mio conforto neppure le Let* 

' • fere de' miei Confratelli , senza essere inde* 

, gnamente e ridicolosamente tacciato di se- 
guire le vestigia di Montano, e d’ Ar- 
ri# * tasti# V ingiuria di sospettare della 

fai- 
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zione sì violenta , r improwifaì Sì can- 
giarono forfè in me i fentimenti e le maf 
Jime , o forse divenne errore e bejìcmmia 

B V quel 


falsità di dette Lettere, lascio la menzogna, 
che queste non oltrepassino i primi passi 
del mio Episcopato . Fino al giorno corrente io 
ricevo le testimonianze le più sicure in van* 
faggio della mia condotta . Vano è lusingar* 
si , che sjeno pochi i Vescovi che amano le 
verità , e gemono sugli abusi , che inondano 
la terra . Fra le molce Lettere , che mi con- 
fortano nelle attuali afflizioni , con. cui il Si- 
gnore vuol provarmi, mi sia permesso il tra- 
scrivere quella che uno zelante ed illuminato 
Vescovo dello Stato Veneto, con cui noti 
ho avuto giammai carteggio, ha indirizzata 
nei [8 Febbrajo 1788. ad un suo, e mio ri- 
spettabile Amico. Cosi egli scrive: ,. Prima 
,, di formar risposta all’ultima pregiatissima sua 
„ ho voluto leggere posatamente le due nobi- 
„ lissime Pastorali ( una di questo era la cefi* 
f caute e dotta Istruzione sulla sana dottrina, 
che il Venerabile Monsignor Panni li ni Vesco- 
vo di Chiusi e Pienza pubblico nei 1 6. Aprile 
1786. colle stampe di Firenze di Gaetano Cam - 
hi agi ) „ delle quali graziosamente ella mi 
,, ha favori to , regalo che io preferisco ad al- 
,, tro qualnn que , che Ella avesse potuto farmi; 
„ se non che avrei bramato di avere 1' origi* 
„ naie istesso volgare di quella di Pistoja, an- 
„ che perchè si possa commentare, leggere, 
1, e meglio gustate dai mene intendenti. La 

„tra- 
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quel ohe era fothì giorni prima ferità e 
virtà ? Son pure quel C ijlefjhp che io fui a 
; principio umile figlio non meno della Chic- 



trarrmene però ne è per se stessa Velia e4 
„ elegante» e per quanto può giudicarsene sen- 
V» za essersene veduro il prototipo degna e cor- 
,, rispondente al medesimo ; e posso assicurarla 
,, che anche in tal forma la Pastorale è qui 
t , piaciuta moltissimo , e piace a quanti la }eg> 
*„ gono . Giova assai , che essa si sparga a re* 
dintegrazione della fama di Monsig. di Pi- 
„ stoja , ed a togliere o scemare per lo meno 
le scandolo dei Pusilli così stranamente pre- 

* pf venuti contro di quell’ illustre Prelato ; effet- 
•ìp to delle tante calunnie ed aperte menzogne 
y , divolgatesi maliziosamente contro il medesi- 
*„ no da coloro , il cui scandolo essendo pura- 
•„ mente farisaico» non è da sperarsi che possa 

sanarsi dalle Apologie ancora , quale si è que-. 
sta, le più forti e le più luminose , ed al tena- 
tt po medesimo le più sagge e le più moderate^ 
<«, carattere» che con egual compiacenza ho ri- 
scontrato nell’ anzidetta Apologia . Io certo 
confidò moltissimo» che essa sia per fare mol- 
ato colpo in chiunque la legga senza preven- 
„ zione » e sia fornito d* altronde di qualche 
ti buon senso» e di amore per la verità e per 
. „ ì solidi vantaggi della Religione . All’occa- 
‘ tf sione che a Lui scrìva , prego a congratu- 
li larsene con Monsig. Ricci, a nome di un Ve- 

• „ scovo , che prima ancora di leggere la dotta 

c robusta sua Apologia, non ha mai conce- 

* '• tt pu- 
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J a » tbe Padre vojtro e Pafiore , * ^ a mi - 

r /" r * y? avanzarono in me le provvidenze è 
le cure , voi /* /3/o pereti fi avanzò in 
me la cognizione dei vofiri hi fogni , # 
vofiri vantaggi . Ecco sviluppata fin d’ al- 
lora colla maggiore femplicità la traccia 
c il metodo di quelle provvidenze * che 
■senza bisógno di cangiar ma ili me efigeva- 
-no le circoftanze. Ecco prevenute e sciol- 
te le Tue dubbiezze j e la sognata mutazio- 
ne momentanea nel paleggio da Firenze a 
Piftoja \ q le ingiuriose imputazioni di fal- 
tirò e u incoerenza. Ma perché non vi fa- 
Cefie anco in Firenze , segiie il declamato- 
le , un muro di oppofizione per la cefi d* 
Isdr nello ì Ridicola interrogazione I Fù 
forse in Firenze, dove fi tentò la indegna 
sorpresa nel tempo di una sacra funzione. 
Come fecefi in Prato ? Fu forse in Firen- 
ze dove fi manifeftò quel contagio sì pe- 
ricoloso e funefto , che minacciava lina del- 
le più nobili porzioni del Credere? Fù 
forse in Firenze dove fi attaccò Si fronte 
la Dottrina Cattolica della nota mia Pa- 
ftorale Irruzione sul Cuore di Gesù, così 
necefiam a preservare i miei Diocesa- 
ni 

,» puro il menomo dubbia dell* assoluta sua Òr- 

» tudossia , e della purità delle sue mten 7 io- 
w ìiì in tutte le cose da luì operate .... » 
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ni dai pericoli di una mal’ intefa pietà? 
Bifogna edere ben prevenuti per non ve- 
dere la illufione di fimi] domanda, e bi- 
sogna effere ben poco criftiani per sup- 
porre, che io doverti tacere a fronte della 
l'eduzione, e dell’ errore, che fi andava 
ipargendo da falli Fratelli . Di quelli mali 
io parlai, Figli Dilettirtìmi , allora quan- 
do dicevo : Se io fojjì meno fenfibtle ai vo • 
Jlri mali , e alle vojlre piaghe , Je foffì men 
fermo ad allontanarvi dai pafcoli infetti , 0 
meno follecito a richiamarvi alle pure sor - 
genti , (acerbità fojpettosa 0 maligna for- 
fè lafcerebbemi in pace . . . Con qual ficurez • 
za 0 coraggio potrei fui confine della vita 
fijfare il penfiero al Corfo del mio Epi- 
fcopato qualunque ejfer debba , fé la inquie- 
ta cofcienza mi avejfe a rimproverare in 
quel punto i peccati di una infedele e ne- 
gligente amminifirazione ? A qual propofito 
adunque citare il Seminarifia Romano , /* 
Uditore di Nunziatura , il Sicario d* In- 
contri , due impieghi, il primario oggetto 
dei quali è d’ ordinario 1 ’ citeriore giudi- 
catura ? E per qual motivo confondere la 
necefiità di opporli ai difordini fufcitati in 
Prato, che attaccavano il carattere Epi- 
fcopale, la purità della fede, e la fantità 
della criftiana morale, col fiftema fegui- 
tatoia Firenze, dove non erano nè quei pc* 

ri- 
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c ricoli » nè quei bifogni , nè quel carattere ? 
Ma come cercar buona fede in uno Scrit* 
tore, che tutto sacrifica alla indegna fini- 
rli a di calunniare la perfona , e non dico- 
nofcere la verità? 

Procedendo egli intanto con un perpe- 
tuo equivoco maligno ed ingiuflo defcr*ve 
il mio Episcopato come un epoca rimar- 
cabile di contraili e di tumulti diviso da 
tutti . Io sono , fecondo e(To , un nomo (in- 
goiare e unico sfeuza ejemplare e Jenza copia, 
nel totale del voflro fijlema voi non avete nè 
(hi vi abbia preceduto, nè chi vi abbia Jèguito . 
Se parla della fede, manifefti gli errori da me 
insegnati finora, e produca finalmente una 
volta qualche mia Ignizione, qualche maf- 
fima non pienamente Ortodofla . Quella era 
la via fpedita e precifa per dimoflrare la 
mia fingolarìtà. Ma invano l* occhio bie- 
co la cerca, ed è corretto a mendicare pre- 
tesi , o ad inventare calunnie. Che fe la 
mia fede è irreprenfibile, come può efcla- 
mare uomo f ingoiare ed unico . . . . fra otto- 
cento Pafìori? Non insegnano forse gli ot- 
tocento Pajlori la medefima cattolica fede? 

Se parla di disciplina, io vorrei pur 
sapere qual (ìa quella Diocefi Cattolica, 
dove non fi condannino gli abufi, le fuper- 
flizioni, le divozioni falle o pericolofc, 

; do- 
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dove non fi procurino, e. fi efeguifcaind 
quelle convenienti riforme* che permetto- 
no le circoltànze ed il tempo? Che, se la 
guerra . maggiore ;• le .circoltànze più gravi 
hanno richiedo talvolta fimedio alquanto 
più strepitoso, dovea dire 1’ accusatore, 
quale dei Vefcovi zelanti e cattolici non 
avrebbe Fatto 1* iltefib? ' ~ v 

Io qui non rammento la fallita e le 
menzogne fparse da uomini poco informa- 
ti e fedotti sulla difciplina della mia Dio- 
cefi . Taccia una volta la impoftura e la 
frode, e fi ascolti un momento con pace 
la candida verità . 

Uomini onelti che sentite le impref- 
fioni di quell’ amabile luce, che balena so- 
vranamente lùgli uomini ben fatti e cri* 
Itiani j per la feconda volta mi appello a 
voi, alla fincerità voftra, alla buona fe- 
de* Non un ofeuro calunniatore fen za no- 
me e senza carattere ; malamente ficurò 
nelle tenebre inlìdiatrici , ma un Vescovo 
che parla ad una Diocefi , che parla ad 
un Mondo j la cui fronte per Divina Pie- 
tà fi manifefta ancor franca e lìcura, al- 
za coraggiofo la voce, e sfida a inoltrare 
gli errori suoi nella Fede, i diford ini nel- 
la difciplina della sua Diocefi . Le accufe 
vaghe e indeterminate di erefie immagi- 
narie, le contumelie, e le fallaci pitturò 

d’ 
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• a ignoranza , è d* incapacità ,le fuppofte 
(ìngolarità nel Paftoral Miniftero fono va- 

tne parole che nuli 1 altro dimoftrano, fuor- 
ché un animo irritato e Furiofo . Quando 
non fi confonda , io torno a ripetere, colla 
Religione il capriccio * t opinione colla ft- 

• de, la difcfpthra col domina, io afpetto tran - 
qui Ilo il giudizio di ogni moderata perfóna . 

Siatemi voi teftimonj » Fratelli e Fi- 
- gli miei . dilettiflìmi * di quanto io dico. 
'La maeftà dèi divini hiiftérj, la gravità, 
la decenza , npn fu continuamente * e non 
*è una delle principali mie cure? Non ri- \ 
Tuona ella feftofa e divora nei voftri Tem- 
pli, intatta in tutte le fue parti la facra 
JiturgU (i) nella più fcrupolofa efattezza 

; • •••: del 

t * » 

(l)Non sembra credibile. L’ Annotatore vuo- 
le insinuare, che sieno effettuate nella mia 
Chiesa delle variazioni riguardanti la litur- 
gìa , quando è notorio che si sono adottate 
per pascolo maggiore nel popolo alcùnfe di- 
vote orazioni in lingua volgare : Si Veggano 
gli Esercìzi di Virtù Cristiane ec , , le Brevi 
. Preghiere ad uso delle Parrocchie ec. \ il pic- 
colo Catechismo per i Fanciulli ec. ; Queste 
orazioni non producono varietà nei divini 
uffcj ; non hanno alcuna relazione colla li- 
turgìa . Furono sempre in uso nelle Chiese 
particolari , e furono Sempre lasciate alla scel- 
ta , e alla direzione dei sacri Ministri . Il jpio 
degno antecessore Monsignor tppoliti di fe- 

li- 
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del ritiro Cattolico? Non fono forfè Te Par- 
rocchie nei dì fedivi con pieno concorlo, 
e con vantaggio fpiricuale dei popoli bene 

cj % % * . ; m : * . • : . , . . 


lice ricordanza raccomandò la recita del Pa» 
ter , dell’ Ave Maria in lingua volgare, pro- 
curò la stampa di diversi Inni ed Orazioni in 
poesia Italiana , fece cantare nella Chiesa 
dello Spirito Santo pel triduo di S. Marghe- 
rita di Cortona il Salmo Misererò nel nostro 
linguaggio . Gli Atti di Fede , le giacula- 
torie, le meditazioni nella volgare favellasi 
sono usate sempremai con comune soddisfù- 
• «ione nelle Parrocchie, o in preparazione del 
S. Sacrifizio, o nell’ esposizione del Venerabi- 
le. L’ esercizio detto della Via Crucis non è 
che un complessodi pie riflessioni in lingua 
volgare stilla passione di G. C. tramezzato da 
cantilene devote . Ecco tuttociò che io ho rac- 
comandato ed insinuato per 1* edificazione 
della mia Diocesi . Perchè non dee esser le- 
cito a me quello che poch- anni fa era in 
arbitrio dei Parqchi stessi ? Quale idea mai 
si è formata dell’ Episcopato il mio Avversa- 
rio? Quale calunnia, quando dà ad intendere, 
che nella mia Diocesi in altro idioma risortane 
le predi , e in altra forma si regola il cui’ ■. , la 
Salmodia , la liturgìa ! Le Litanìe di Ge r ù > e- 
citate nella Chiesa da tanto tempo, cantate m 
tante Diocesi, nelle Missioni , nelle Congre- 
: ghe ec. sono forse tutto il pretesto di quella 

scandalosa e ridicola declamazione . Eppure 
se ho dovuto insinuarle inerendo al desiderio 
* * - ' - ’ * di 
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alziate ; manca forfè il pafcolo fpiriruale 
della divina parola, ed ogni altra prati- 
ca di vera e foda pietà? La religiosa pom- 
pa * 


di Benedetto XIV. e del celebre Muratori , e 
conoscendo per esperienza il frutto che pro- 
ducevano nel popolo, non ho creduto nem- 
meno doverne esigere un’ assoluta osservanza 
da tutti , finché la celeste grazia dello Spiri- 
to Santo non ne faccia conoscere e valuta- 
re maggiormente la utilità e il pregio. Vedi 
l’eccellente trattato della regolata devozione 
dei Cristiani cap. 22. Il Muratori, così si leg- 
ge nel cap. 12. della Vita di lui scritta dal 
Proposto Gianfrancesco Soli Muratori , desi - 
derava ardentemente di eccitare , t promuo- 
vere anche negli altri la devozione e V amore 
verso il Signor Gesù Cristo ; non si saziava 
•mai d inculcare nel Confessionale e nel Catechi- 
smo la importanza e la necessità per salvarsi , 
e d' insegnare i mezzi di esercitare /’ una e l'al- 
tro . Compose eziandio per uso del popolo una 
preghiera in Italiano in forma di Litanìa che 
comincia: Padre celeste Iddio , abbiate a noi 
pietà , per implorare massime in tempo di 
tribolazioni V ajttto potentissimo del buon Ge- 
sù, e la sua ineff abile misericordia . La fece 
stampare in Modena net I - 1 4. in fondo al suo 
trattato della Peste . Fu dipoi ristampata da 
se in ROMA nel I^I?. e molte altre ristampe 
ne sono inoltre state fatte nel fondo di esso 
trattato . La faceva cantare eziandio nella 
sua Chiesa in tempo della Dottrina Cristiana i 

e quest ’ 
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?pa nelle folennità dei Santi* le loro Imma- 
gini che pendono nelle voftre Chiese, le 
•augnile loro, ceneri espofle continuamente 
nella maniera più decorosa al voflro cul- 
tor, alla voflra pietà , nòn fono efl*e quell’ ec- 
citamento efficace , che vuole appunto la 
Chiefa per rammentarvi le loro azioni, 
per condurvi a ricorrere al loro patroci- 
nio * a sperare nella loro intercefììone ? 
•Dirò anche più, e mi fia lecito per una 
giufta difefa quello sfogo innocente, che 
in ogni altra occafione femòrar potrebbe* 
figliò di vanità e di orgoglio. I Templi,’ 
le Chiefe o rillorate o rifatte, il numero 
non indifferente di Cure novellamente 
piantate, i Coadiutori Curati aggiunti al- 
le Parrocchie più numerofe, ildecorodei 
facri arredi, rinnovati e tolti i meno de- 
centi, le Congrue aumentate perchè fi to- 
gliere ai Parochi la necelfità di elitre gra- 
vofi ai loro Popoli , voi lo lapere, fjro- 
ho beneficenze de! Religiofo nnflro Sovra- 
no , e furono ancora effetti delle mie pre- 
ghiere e ]<*H» mie premure. 

Ep'.'ii' ,v o nò eccovi ì deliri e 
le fmaiiiS dei’.' ..no calunniatore: / 



itjut::' w i /' fi r-irr. ì>fir>u!iwè* iitrodotto ueì- 

. le i'-r& /*. vUùki .ladri della Campa* 

g>:ii ,’i v:;,. . 
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sacri Templi Jembrano defilati stolte le far 
are Menfe , in altro idioma, vi rjfuonano le 
Preti , in altra firma vi. fi. regola il cui - 
ro , la salmodia , la liturgìa .... Oggi fi Jpo- 
glia una Chi ej a degli arredi preziofi... do- 
mani da profana mano s ’ involano le Jacre 
Immaginile le Jculture divote.. Sulle pub- 
bliche vie> e nelle piazze fi trafcinano in 
faccia al Popolo i Santi Calici > le Piffìdi , 
gli Ojlensorj % .i Reliquarj. ., Io fremo, Fra- 
telli miei dilettilsimi, all’ orrore di una 
sì aperta calunnia nella imponente fua de- 
scrizione. Voi crederete forfè di fentir- 
vi in sì fatta guifa deferiyere i facrile- 
gj e le ftragi che fecero già i Circoncdlio- 
ni, gli Ariani, gl’ Iconoclafti, gli Ugo- 
notti. Quella è di fatto o pare che lia la 
tnira facrilega dell’ infenfato Scrittore . 
Ma nò; parla egli di un Vefcovo, il cui 
facro carattere , la cui, religione, non 
£ ancora fmentita : parla di un Vefcovo 
che gode la comunione, la grazia, dirò an- 
cora, la benevolenza dei più rifpettabili 
Prelati della Chiefa Cattolica , e del Ca- 
po vifibilc di ella il Romano Pontefice : 
parla di una Diocefi, dove confervafi in- 
tatto il facro depofito della Fede: dove 
fi ftudia, per quanto il permette la cri- 
fliana prudenza, di cogliere gli abufi , e 
i difordirai; parla di uno Stato finalmente 

che 
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che efulta a ragione di avere per Sovra- 
no il piò illuminato e religiofo tra i 
Principi» un Sovrano in cui ftanno rivol- 
ti con gratitudine e maraviglia gli occhi 
di tutta 1’ Europa Cattolica . Uomo te- 
merario e insolente » che non calpefta la 
fantità del carattere Epifcopale, fé non per 
appianarli la ftrada ad infultare la facra 
Maeftà del Trono! Ma di che vogliamo 
maravigliarci . Rotto una volta il freno 
della Religione, abbandonato 1’ uomo al 
fiinefto pendìo della fua corruzione e della 
fua cecità, più non conofce riguardi, più 
non vede ritegno. 

Sò bene , che non ha egli qui altra 
parte, che di avere fedelmente ricopiato 
i’ altro facrilego Declamatore, che cercò 
di ieminare lo fpirito di tumulto , e il 
disordine nei felicilìimi Stati delle Fian- 
dre Auftriache, tumulto e difordine che 
fcoppiò nel tempo medefimo ( terribile 
combinazione ), in cui li accefe 1* altro 
di Prato, tffì ci rappresentano % così fcri- 
veva quel fediziofo, al vivo le facriteghe 
J cene che dierono gli Ugonotti fono già due 
Jecoìi del faccbeggio delle Chi&Je in Inghil- 
terra , in Olanda , in Germania . . . Ve de- 
fi attualmente nelle noflre Città la de fola- 
zione dei luoghi fanti , la profanazione dei 
Santuarj , il rovefeiamento degli Altari , le 

Chi e - 
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• Cbìefe ridotte a Scuderìe .... Le tante Re- 
i liquie coitfuje e Jmarrite .. .. I Vafi sacri 
f palpati senza rispetto ec .< (i) 

» Eccovi le limpide forgenti dove at* 

f tinfe le fue calunnie 1* anonimo, eccovi 
li le ftrade onorate e criftiane colle quali 
J pretendono coltoro di confervare la pietà 
3 e la ’ religione « Con quelle incredibili fal- 
li -iltà, con quelle orrende impofture e de- 
li clama zi oni fi femina la diffidenza nel po- 
i polo ; fi mettono in allarme i Fedeli meno 
illuminati, fi fufcitano difcordie , fedizio* 
i ni, tumulti , e per quelli mezzi li cerca di 
trionfare . * 

i ' Santiffima religione! Ah quello dono 
t preziolo della Divinità ; quello augullo 
ò vincolo di unione , di concordia , di pa- 
1 ce \ quello nobil carattere che dillingue 
i figli di Dio docili , amorofi , tranquilli*, 

! di un caoF folo , di un’ anima fola , fenza 
! gelosìe , fenza interelTe , fenza timore i 
i quello nobil carattere che è llampatoa ri* 
cordarci il dolce fpiriro di carità, di fra* • 
i tellanza , non farà più dunque oramai che 
i un preteso alla difobbedienza , alla rivol- 
'•'* : ' ta : 

(l) Vedi 1 * Operetta intitolata: Respotise eux 
Lettres d' uu €b anoine Penitencier a un Ca- 
noine Theologal ec. Lilla 1786. ristampatali* 
lingua Italiana in Firenze nel 1787. per Gae*’ 
•ano Cambiagi Stampat. Granducale « 


ta* allo sfogo rabbiòfo delia /malignità e 
dell’ odio ? Secoli chiamati barbari , cer- 
tamente infelici, ma forfè aggravati più 
•del dovere, non avrete adunque da in- 
vidiare a noi fuorché un più mentito ze- 
:lo^.*d una irreligione più leducentePMa 
àio*,'; Fratelli dilettillìmi , non. facciali un 
•torto, sì grave aJla pietà di tanfi buoni 
Fedeli, di tantc anime ooefte e (datene * 
-che deteftano uaa. condotta cqsi, unticri- 
ftiana , e diali , alla .sfrenatezza di pochi 
perverfi j’ opprobrÌQ;, che tentati fpatgere 
fopfa intere Nazioni, 

Fermiamoci ancor per un poco fopr* 
•i’ i&fidiòfo raggiro , con cui fi ftudia il Cen- 
fore di far comparire la condofta^del mia 
niiniftero /ingoiare e, isolata .Ffodc tnefchi- 
na colla quale crede egli di ; forpreodere 
i meno avveduti .Egli è anfotto notorio^ 
dice: pag. 3.9., al rotondo tut(o dimoftrato % 
* concesso da voi me de (imo , che ne flutto dei 
vofìri Con fratelli nel? Episcopato h affatto 
ciò' che avete operato voi solo .j . t Io hoh 
parlo ora di unanimità morale ma fife a , 
Dffervate digrazia, Fratelli dilefti.ififni, ì* 
incredibile Cupidità . Perchè io non fia 
fingolare ed unico nel metodo del mio 
Miniftero Epifcopale dee verificarfi j'chn 
alcun altro Vefeovo abbia fatto tutto 
ciò che io hq fatto . Tutto ì Dovrò 
io dunque provare. per giuft idearci da- 
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davanti all’anonimo, che altri Vefcovi 
abbiano fatto cancellare una irregolare 
ifcrizione falla Campana di Prato, dovrò 
provare che altri Vefcovi abbiano tolto 
due Monache difgraziate da Prato, per- 
-chè non infettafl’ero le altre ; dovrò pro- 
vare che altri Vefcovi abbiano chiedo al 
Papa di togliere ai Domenicani di Prato 
la direzione delle Monache, perchè reli 
troppo fondatamente fofpetti ; ma fp io 
fai il folo contro cui: >li tentafle quella 
forprefa , fe io era il folo nella cui Dio- 
cefi erano quei difordini? Poteva andare 
più oltre la fmania di calunniare? 

Quale dolcezza mai. Fratelli dilettif- 
(imi ! E chi non vede che non doveva io 
già modrare che altri Vefcovi abbiano 
facto tutto quello che io ho fatto. Io dq- 
vea modrare foltanto per mia intera giu» 
flificazione , che tutto quello che ho £uto 
nel corfo del mio Epifcopaco era coeren- 
te ai Canoni, e allo fpirito della Chiefa; 
che i Vefcovi più ragguardevoli di tutti 
i fecoli , che i venerabili miei Confratel- 
li , i quali reggono prefentemente la Chie- 
fa , nelle circodanze mededme avrebbero 
fatto f ideflo , giacché io debbo Appor- 
gli tutti guidati dall’ idefTo fpirito della 
Chiefa e dei Canoni . Quefto è ciò, che io 

C» do- 
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dovea dimoftrare , e quello è ciò che mi 
allìcura di aver dimoftrato I* universale 
gradimento, con cui fu ricevuta la mia 
Paftorale . 

Ma non è ancor fazia l* animofità 
del mio Cenfore. Egli è corretto a tu - 
rarfi le orecchie ed inorridire. Egli ha 
trovato nella mia Paftorale medefima un 
fuppojlo eretico . Quella eresìa , che da tan» 
ti anni fi cerca col maggiore impegno nel- 
le mie Irruzioni, nelle mie Lettere, nei 
miei difcorli; quella eresìa che fi vorreb- 
be trovare nei libri da me adottati, o che 
vorrebbe dedurli dalla disciplina della mia 
Diocefi; quella eresìa che fi pretefe di’ 
indovinare in un Sinodo non per anco ve- 
duto, fi è pur finalmente trovata in quel- 
la Paftorale medefima , in cui mi volli 
gìuftificare d* ogni imputazione . Chi ’l 
crederebbe ? Di grazia oftervate le mie 
parole e le accufe . La taccia di ejfer folo 
benché fai fa non mi fp aventa fino che vi 
predico la verità del Vangelo. Qui ftà in 
vigor di fintaffi una eresìa . .Ma npn fi av- 
vede il cieco, che con quelli grammati- 
ci paralogismi, e nello fteflo vigore di 
fintaffi poteva trovarla egualmente nei Pa- 
dri , nel Vangelo ,in S. Paolo . Il fuppojlo di 
refiar solo in tutto f Episcopato , nella Chiesa 
tutta a predi cart la verità del Vangelo è chia- 
ra- 



ratnente eretico': e il fuppofto che un’ An- 
gelo fpedito dal Cielo polla annunziare 
cofe contrarie alla divina verità del Van* 
gelo farà lenza dubbio parimente eretico. 
Eppure S. Paolo non dubitò di dire in una 
delle fue Epiftole divine: licet angelus de 
coelo evangelizet vobis praeterquam quod 
evangelizavimus vobis, anatbema Jìt ( i ). 
Ella è, Fratelli dilettiflìroi , per me una 
circoftanza ben confolante e preziofa il 
non poter edere calunniato fenza trovar- 
mi compagno il Vafo di ^elezione , il S. 
Apoftolo Paolo . 

Ma d’uppo è fviluppare la confusone 
e l’abbaglio in cui la sfrenata voglia di 
malignare gettò 1* anonimo Annotatore. 
Sia pure eresìa , che la Chiefa pofla ridur- 
li in un folo, come farebbe eresìa , che un 
Angelo del Cielo confermato in grazia 
pofla annunziare un diverfo Vangelo . Bi- 
fogna però aver perduto le prime nozioni 
del familiare linguaggio per imbrogliarli' 
in una cofa tanto femplice e chiara ? 
Che vi è infatti di più ufato nel comune 
linguaggio, quanto il moftrare di prefcinde- 
re da qualunque fiali falfa confeguenza , 
quando lì è infallibilmente ficuri delle prò-' 
mefle , e quando una verità certiflìraa vie- 
ne in concorfo con una contrappolìzione 

; C z • . ipor 
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ipotetica? Sò che quella è Evangelio, sò 
che 1’ Evangelio è infallibile : a che ve- 
nite a confondermi con autorità imponen- 
ti? E quale neceflità ho io di rifpondere 
a tatte le inconvenienti chimere? Cosà 
parlavano gli antichi criftiani, così par- 
lavano i Padri . 

Ma non così , Fratelli dilettiilimi, par- 
la il noftro Accufatore , il quale forfè non 
feppe che la pretefa eresìa altro non era 
che il fenrimento di un belliflimo avvifo 
di S. Agoftino fopra S. Matteo , ove par- 
la al fuo popolo preparando la rifpofta al- 
la vecchia calunnia della iìngolarità . Qui 
d'tli glint faeculttm contradi eunt . . . Quid 
infanis ? Nimius es . Numquid alti non junt 
chnfiiani . Non dicant quomodo ijli vivunt 
tam multi fic vivamus . Qua re non potius 
quomodo dicit Evangelium? S. Bernardo 
avea detto lo ftefl'o nelle eccellenti fue 
confiderazioni ad Eugenio Papa : Sed & 
notabere vulgari proverbio : qui hoc facit 
quod nullus , mirdntur vrrwes , ve luti: qui 
eupias admirationi /óre .. Tanto è vecchia 
e fcreditata la calunnia della fingolarità, 
che i Padri più celebri neppure fi det** 
tero la pena di confutarla . 

Dopo avere però il noftro Accufatore 
così lungamente alterata e confila una fra- 

fe innocente per trdvafvi l* errore , final- 
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mente confetta , che può cfjere un modo 
forfè di dire , un enfafi caricata . Se avef- 
fe confultato la verfione latina, dove era 
fcanfato anco ogni equivoco, più facil- 
mente avrebbe deporto ogni dubbio. Dum- 
modo exponarn vobis Evangelii veritatem , 
nibil tue terrene qui unum me effe falso 
digitane . Ma fe poteva edere un modo 
forfè di dire , un enfafi caricata , perchè 
dunque fondarvi un’ accula sì grave, 
perchè fpargere ingiufti lofpetti fulla mia 
ortodortla , perchè quella Sacrilega efcla- 
inazione : Grande Iddio : Sarei mai ridotto 
alla neceffità di provare fra i Cattolici la 
indefettibilità della Chiesa nell infegnamen- 
to Evangelico ? Sebbene pentito poi ad un 
tratto di una confellione ftrappatagli dal- 
la forza della evidenza , e non volendo a 
qualunque corto riconoscere quella efpref- 
fione per giufta e immune da errore , ri- 
piglia : Come pofo supporlo se ella fa il tut- 
to della voftra difesa '/ Imperocché se credete 
di non efjere rimafio solo a predicare la ve,- 
rità del Vangalo . . . moflrateci chi la predi- 
ca come voi. Ben volentieri accetto la dif- 
fida e rifpondo. Tutto il mondo Cat- 
tolico. Ecco chi predica la verità del 
Vangelo come io la predico . Quella è la 
rifpofta vittoriofa, che franca e lì cura io 
dò in mezzo al giro artificiofo di quelle 

in* 
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infidiofe domande . Quella è la vittoriofa 
rifpofta , che fola fi ride e trionfa della 
debolezza e della vanità di tutti i fofifini 
che mal fi afcondono fotto un* apparenza 
di zelo feducente, ma in foftanza fotto un 
.vero fiftema di empietà e di calunnie. 
Quella è la fortezza invincibile , intorno a 
cui fremano invano difperati e rabbiofi i 
maligni , tanto più deprezzati quanto me- 
no capaci a trovare un vero fondamento 
di accufa . Qual è frattanto , diceva pur 
io nell’ iftefla mia Paftorale, quale è il 
delitto , quale /’ errore che in mezzo a tan- 
te parole fi ì ancora arrivato a rinfacciar - 
mi? Son già molti anni che afpetto quefia 
accufa formale , e non sento che villanie e 
calunnie prive sempre di ragionevolezza e 
buon fenso , difi ratte dalla pratica cofiante 
della mia Chieja , e dalla fede incorrotta del- 
la mia Diogefi ( pag. io.). A voi mi vol- 
go miei cari , e voi chiamo tefiimonj in fac- 
cia al mondo tutto , se alcuna cosa io tentai 
o promoffi , che nonfojfe appoggiata all' e] em- 
pio di uomini santijfimi , e alle cofiumanze 
dei primi secoli della Chiesa . Lungi le im- 
fofiure le calunnie &c. ( pag. 79. ) A que- 
fia mia pubblica e folenne disfida , come 
rifponde l’Anonimo? Quali errori mani- 
fella di nuovo da me infegnati e promof- 
fi? Tute’ altro. Imperturbabile fempre 
I 7 nel- 
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nell' equivoco frodolento finge di non av- 
vederli del punto della queftione, e fi 
ferma a provare lungamente, che i grandi 
Vefcovi dell' Antichità non furono mai soli 
■e isolati. Vorrà egli forfè ripetere qui i 
folenni sbagli di un Monfignor Languetgià 
rilevati dal dotto Monfignor Colbert , e 
da tanti altri lulle pretele migliaja di 
Vefcovi, che tennero fermo al tempo del 
Concilio di Rimini? Ma finalmente dopo 
quella inutile fatica, in qual puntomi ha 
trovato egli folo fenza la comunione del- 
la Chiefa Cattolica? 

Non meno però ridicolo e mefchino 
è lo sforzo infidiofo di raccozzare tedi e . 
parole di Novatori e di Eretici per tro- 
varvi una qualche fomiglianza colle mie 
efpreflìoni . Voi crederefte, Fratelli dilet- 
tilfimi r che quello declamatore fiali prppo- 
ffo di dimolìrare a quanto d’ irrazionalità 
nei fuoi traviamenti polla condurli una> 
mente alterata, e fmaniante . Eppure que- 
llo è lo sforzo che fa con violenza mag- 
giore nelle aggiunte e nelle appendici di 
quello infame Libello, come fe non avef- 
fe ancora la prima volta fodisfatto abba- 
flanza il fuo furore . E non è egli quello 
un’ argomento il più umiliante per la u- 
inanità , confiderare ancor leggermente a 
quali eccelli può mai condurre una sfre- 
• . _ na- 
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nata paflione ? Non infoltiamo, Fratelli di- 
letti filmi , quello infelice. Umiliamoci da- 
vanti a Dio; e gli altrui peccati mentre 
ci fervono dì av vifo e di Tettola , ci ram- 
mentino ancora e ci convincano della cor> 
ruzione dell’ uomo . 

Qual mira infatti potè egli avere nell* 
abufo, che fa di una triviale ed inoppor- 
tuna erudizione per inoltrare una confor- 
mità di- efprclfioni adottate da me e ufa* 
te ancora dagli eretici ? Studio maligno 
ed inutile! Come fe 1’ efpreflìoni medefi- 
me non fodero fante, adoprate per un giu- 
do motivo, e non divenittero irregolari 
e cattive, ufate contro il diritto e contro 
la Religione: come fe i fentimenti tutti fof- 
fero Tempre cattivi , perchè gli ebbe un’ere- 
tico, e un Cattolico non potette più dire 
una verità, perchè la ritenne un’eretico. 
Conveniva provare che intanto quello fa 
eretico, perchè foftenne quella proporzio- 
ne, eia fofteone in quel Tenfo in cui la con- 
danna la Chiefa , altrimenti non vi farà pa« 
rola forfè del Tanto Vangelo , che non ca- 
da fotto la cenfura dell’Anonimo, e che 
leguitando la Tua buona critica non meriti 
di ettere rigettata. Ma che ottiene intan- 
to codui con quello Tuo indecente vaga- 
mento? Nulla al fuo intento. Egli freme e 
ii adira ì c la disfida ttà in piedi .Io com- 
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piango i Tuoi deliri, e di nuovo alzando 
la voce io chiedo: Quale è /’ errore da vie 
insegnato ,* quale è la Cattolica verità da me 
pujla in dubbio ? Sente il Cavillatore la for- 
za della domanda, e corre infenfato in Af- 
frica , in Oriente , in Francia , ritorna cou 
At rio , con NeftoriOfCon Eufebio , riprodu- 
ce le loro fcufe , la loro condotta , le loro 
parole ... Sì , io lo compiango, irta chie- 
do di nuovo : Quale è /’ errore da me inse- 
gnato ? Qual co] a io tentai , o prò muffi che 
non fojje appoggiata all ’ ej empio di uomini 
fanti ffimi alle cojìu manze dei primi J e coli 
della Chiesa ? Afcolta il frenetico , e ritor- 
na in Oriente, ed in Affrica, -e racconta 
gli antichi tumulti, e le fedizioni antiche 
dettate da’ Novatori , e dagl’ Iconoclafti ... 
Sì: ma io chiedo tranquillo e ficuro; qual’ 
errore contro il cattolico Qulto, contro la 
Liturgia, contro ilCatechifmo fiali intro- 
dotto nella mia Diocefi da me rrafeurato 
o protetto? Egli dice, che le novità detta 
rono Tempre il grido della fede, parla dei 
cattivi libri cogniti fitto il nome dei tre 
Capitoli .. . Si: ma avevo io. già detto 
( pag. 79. ) qual regolamento preferiflì , 
che fi allontanane un lol patto dallo fpirito 
della Chiefa e dei Canoni .Quod credunt ego 
credo , quod docent , doceo , quod praedicant 
praedico , dirò anch* io con S, Agofli nocon- 

tra 
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tra Julianum . Se una colpevole inoffervan - 

za gli aveva fatti oramai dimenticare , Je 
la mancanza di buoni Jludi gli fece da alcuno 
confìderare come nuovi ; Je il Jilenzio di al- 
cuni Paftori qualunque ne fojfe il motivo gli 
ave a fatti ignorare per un tempo sì lungo , o 
gli avea fatti credere caduti dal loro vigo *- 
re , non era ella obbligazione d' un Vefcovo 
richiamargli alla memoria e alla pratica per 
quanto il permettonolecircojlanze prejenti'ì 
A tutto ciò era d’uopo rifpondere, e di- 
moftrare concludentemente la novità dei 
miei infegnamenti , produrre le propor- 
zioni eretiche dei miei fcritti, delle mie 
Paftorali , e poi fpazziare nei vafti campi 
delle Eresìe di Nejiorio , di Ario , degli 
Aulici Eufebii Nicomedienfi , dei prepotenti 
Diofcoriy dei burbanzofi Giovanni &c. e 
citare le fi e dizioni, e i tumulti , i Soldati 
J'pediti , il grido della Fede e la pietà dei 
Popoli . Ma finché quefta eresìa non fi ci- 
ti e fi provi, finché quefta novicà non fi 
dimoftri, finché non fi rifponda efatta- 
mente e con pacatezza, tutti quei fatti e 
citazioni non faranno che prove di un 
cuore corrotto, di una mente fcoropofta, 
di una penna calunniatrice. 

Qui avrebbe potuto fembrarvi r Fra- 
telli dilettiflimi , che folle oramai fazio il 
livore e il mal talento: ma nò. Non fi 

• ve- 
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voleva foltanto defcrivere la mia condot- 
ta com z Jìngolare> e isolata ; non badava 
il ricercare maliziofamente nelle antichi- 
tà crifliane, circollanze , azioni , parole 
di Eretici che avefiero qualche analogia 
colle mie, per imporre ai femplici.Si do- 
veva cercare oltre a ciò di rendermi odio- 
fo a tutto il corpo dei Pallori dipingendo 
il mio uftema come una fuperba, ed af- 
fettata cenfura di tutti i miei Confratel- 
li . Io non dilfimulo certamente ad un tal 
paflò la mia commozione, il mio turba- 
mento. Troppo io fento in me fteflo ra- 
dicata e ferma la venerazione verfo i miei 
Confratelli, ho troppa opinione del loro 
zelo, della loro fantità, della mia de- 
bolezza. Calunnia vile, che oltraggia il 
mio carattere, la mia Religione, il mio 
cuore! Veneratore lineerò di tutti i Som- 
mi Pallori dellaChiefa apprefi fino dai primi 
mieipaiTi quelle auree parole del Papa S.Gre- 
gorio il Grande : ( t) Scio quis sum , qui ejlis : 
loco enìm inibi Fratres ejlis , mori bus Pa- 
fres . Come avrei potuto prefumere tanto 
giammai da erigermi in Cenfore dei mici 
Confratelli, fe per dovere e per fidema 
fattomi collantemente nemico della domi- 
nazione e del difpotifmo non credetti mai 
di dover nulla efeguire di rimarchevole 

nel-.’ 
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nella mia Diocefi fenza i miei Parochi ; 
fé per averli appunto chiamati meco Gua- 
dici al Sinodo mi fi forma un nuovo ca- 
po di accufa?(i) Eppure così egli dice: 
alla condanna che colla /ingoiare vojlra con- 
dotta voi fate di tutto il corpo prefente dei 

Ve - 


(i) A quella accufa dell' Annotatore è fuperfluo 
il rifpondere. Egli può trovare la fua iftru- 
zione nei mcltiflìmi Libri di cui fono Hate 
arricchite fpecialmenre in quelli ultimi tem- 
pi la Francia , e l'Italia. Si leggano 1* ec- 
cellenti opere del Sig. Arciprete Guadagni- 
iti , e del Sig Prcpollo Cornaro. La Storia 
dei ? arrechi di quello ultimo è fiata rillam- 
pata in Firenze nel 1785. per Gaetano Cam- 
biagi . Quivi pure è fiata riftampata tradotta 
dal Francefe 1’ Opera intitolata : La ifìitu- 
zi otte divina dei Parochi , e loro diritto al Go- 
verno Generale di tutta la C biefa . Tom. x. 
17SJ. per Gaetano Citnbiagi. Per le ilampe 
di Livorno di Gio. Vincenzo Falorni li han- 
no fu quello propofito tradotte dal Francefe 
le Ri/l e foni preliminari [opra il nuovo Ritua- 
le dt Monfignore di J uignè . Si veggano fra le 
altre molte 1’ Ope* e intitolate : Les Pretres 
Juges delaFoy. Tomo a. 1780. Les Pretres 
Juges datrs les Concile s avec les Eveques . Tom. 
3. 1780. Le Droit des Pretres dans le Synode 
ou Concile Dioecefaitt &c Tom. a. 1779. 
Jurifdiéfion Ordinane immediate Jur les Par » 
roi/Jes 1784.. T. a. Da Governetnent des Dio- 
cefes en commun par les Eveques & par les 
Curèt , 1707. eS'-c. &c. 
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Vefcovi incominciando da qael di Roma ag- 
giungerete anche quelli di tanti Jecoli &c. 
Aveva io già prevenuto quefla obiezione 
( pag. 77.) con quelle belle- Parole di S< 
Bernardo ad Eugenio Papa . Ma un’ uomo 
av vezzo ad ammaliare in un fafcio la Scrit- 
tura, i Pontefici, i Padri, quando fono 
contrari ai Tuoi vani capricci non vorrà 
forfè arredarli all’autorità di quello gran 
Padre , le cui Dottrine non faranno af- 
fatto conformi al fuo genio. Permette- 
te adunque , Fratelli dilettiflimi , che io 
torni a ripetere quello che vi dilli nell’ 
altra mia Paliotale . Incoerenti , cd infiabi - 
li accufatori ! Ora condannano le provviden- 
ze J'ante , perchè a loro dire so fi nuove. 
Clamabitur inluetum quod jullum negari 
non poterit (1). Or le aborriscono perchè 
antiche e già trafandate . Ora V op por f al C 
ufanze e al coftume della moltitudine è vanità 
di diftinguerjìe di fingolarizzarfì y orai una 
Jmania di cen furare la condotta deiPredecejJb - 
ri e dei Confratelli . PraedeceJJores fui non 
ita confueverunt/i 1 predifl'ead Eugenio Papa 
il Santo Padre Bernardo; eris muleflus quam 
pluribus quafi qui a Patrum vejìigiis Jubito 
deviari s , nempe.id videberis agere in fu- 
gillationem eorum y fed & notabene vulgari 
proverbio , qui hoc facit quod nulla s miran* 

tur ' 

(1) S. Bernardo de Cortfiderat. Iib. 4. cap a. 
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tur omnes . Sarebbe difficile il credere che 
T Anonimo averte letto la Paftorale prima 
di fcrivere quelle invettive, fé non forte 
ormai troppo noto, che l’odio cieco non 
lafcia vedere le cofe più chiare. 

Non rt dovranno dunque arrertare i 
difordini ed emendare gli abufi? Cosi 
avrebbe ragionato un carnale e mefchino 
Politico, ma non così ragionava un Ber- 
nardo : Video fatis quid imminet . . . Quid 
illud Jìt die am & non prode ri t . Curi quia 
non placebit fatrapis plus majefìati quam 
ventati faventibus . Senza che io più ve 
ne dica, profeguite a leggere tutto intie- 
ro il Capitolo fecondo del quarto Libro 
De Conjideratione , e dovrete ammirare il 
fervorofo , e franco linguaggio di quello 
gran Padre pieno dello fpirito di Dio, 
che nella Religione non conofce una car- 
nale politica, nè un carnale interefle. Ma 
tutto quello condanna forfè la condotta 
degli altri? Che diritto hai tu, dirò con 
S. Paolo (i), di decidere delle azioni del 
tuo proffimo? Chi ti ha collituito giudice 
dell’altrui fervo? A te conviene oflervare 
la Legge da Dio preferitta; aDiogiudica- 
re delle altrui operazioni . 

S’inganna però il cavillatore quando 
infulta tutto l’Epifcopato, come fe avef- 

fé- 
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lcro tutti :o ignorato o difprezzato le fa- 

vie leggi dell* Antichità. Qui non vi è 
mezzo;dopo che ardì di affermare quel pa- 
rado(fo,che io fole colla mia condotta con- 
dannavo tutti i miei Confratelli , o dee 
dimoftràre in che io mi fia allontanato dal 
puro fpiriro della Chiefa e dei Canoni, o 
dee confeflare d’aver calunniato tutti i 
Vefcovi della Chiefa come negligenti ed 
oziofì . Guardivi Iddio, Fratelli dilettiffi- 
mi , da lafciarvi abbagliare giammai da que- 
i fte vaghe declamazioni fino al fegno di 
difprezzare tutti i Canoni, o di condan- 
nare tutti i Vefcovi. Efifle tuttora ed eli- 
cerà fempre un numero rifpettabile di uo- 
mini grandi, di Vefcovi coraggiofi e fer- 
mi, che conofcono la dottrina della Chie- 
fa, ed hanno lumi e zelo per procurarne 
la pratica. Non mancano predeceffori e 
compagni illuftri , fegue lofteffo S. Bernar- 
do,^ de bonis , & non de novis fumattms 
exemplum , che potenti nelle parole e nelle 
opere s’ intereflano per la Cafa di Dio, 
per la riforma dei coftumi , per la efattez- 
za della ecclefiaftica difciplina . In quelli 
i dovea fifTare |-ifpettofo gli occhi il decla- 
matore, e non gli avrebbe trovati o si 
pochi, o sì deboli, come ha l’ardire ìH- - 
rapprefentarli . Che fe le circoftanze , o i 
luoghi-, fe altri tempi , altri lumi , fe la 
• J ne- 
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neceffità,. e la prudenza elìcono tempera- 
menti diverfi , chi è coftui che ardifca 
erigerfi in giudice, e pronunziare fenten- 
*za fulla loro condotta? 

Ma riduchiamo oramai, in ‘analifi tut- 
.ta la fatira leggiera e infultante di quella 
•-prima fezione che nafconde urr-auwwafi'o 
rviliffimo di calunnie, di traviamenti, di 
terrori fotto u>n fallace artifizio ed una men- 
oma tranquillici .Nel tempo del voftro 
Epifcopato fi fono fufcitate delle contra- 
dizioni : dunque voi ingegnate gii errori . 
-Un Paroco mal contento e poco iftruito 
fcrive una lettera fàlfa e inconcludente 
proteftando contro il voftro Sinodo: dun- 
que non vi fu libertà , dunque tutti gli 
altri dugentoe più furono ignoranti, vili, 
venduti ,irreligiofi .dunque ledecifioni del 
Eihodo fono cattive. Altrove non fi fen- 
tono contradizioni così violente : dunque 
voi nell’ Epifcopato fiete folo , il voftro 
fiftema è ilolato, e tutti gli altri penfano 
diverfamente da voi. Quello è tutto l’ar- 
gomento dell’irritato Scrittore; 

Vi vuole ben poco per conofcerne la 
vanità, e la leggerezza. Se le contradi- 
*ioni fodero prova del torto; chi lo. avea 
maggiore degli Apertoli, ai quali fu pre- 
detto dallo ftefio * divino Maeftro eritis 
odio omnibus gentibus propter nomen mcum. 

Chi t 
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Chi area torto maggiore dell* Apoftolo 
Paolo che. lungamente descrive le perfe- 
cuzioni da lui sofferte, e fi gloria con quel- 
le note parole: Si hominibus placerem,Cbri- 
Jli fervus non ejfemì Non sono, Fratelli 
dilettiffimi , tanto mal noto a me ftefio per 
ardire di far paragoni di quelli uomini 
grandi colla mia debolezza ; voglio foltan- 
to ammonirvi con ciò quanto fia falfo ben- 
ché feducente f argomento, che pretende 
di cavare dalle contradizioni l* Anonimo. 
L’appannaggio della verità farà Tempre la 
contradizione; e la cieca paffione sarà Tem- 
pre più irritata contro di efla quanto piò 
vedrà la impoffibilità di oppugnarla . 

Che vi dirò del|'aflerta Lettera fcrit- 
tadal Paroco vera o finta che fia, il che 
poco importa . Chi ha bisogno di un$ 
mefchina teftimonianza mpftra bene la de- 
bolezza della propria caufa . JEra d’ uopo 
fupporre il pubblico affatto ipsènsato per 
produrre una fimil querela contro qn Si- 
nodo , il cui metodo e buon ordine porta 
una folenne teftimonianza del. proprio So- 
vrano . E vi voleva tutta la temerità di 
un uomo fedptto, che per arrivare al ma- 
ligno fine di (ereditare la buona dottrina, 
e quei che la predicano, fi iqredefle lecito 
il conculcare i doveri della oneftà e della 
religione. Ma qual^apit^le può &r4 <M- 

£> la 
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la dichiarazione di quello allerto Par oco, 
che confeflTa la propria ignoranza , che di- 
fcorde dai suoi Confratelli promuove con- 
tro erti i più ingiurioli e temerari fospec- 
ti,che aggiunge alla menzogna f offe fa 
alla Sovranità, e mentre vuol far credere 
quali tutti i Parochi per timore inculi© 
prevaricatori, con aperta contradizione di- 
ce che il partito ne comprende un nume- 
ro incredibile, e quelli che egli chiama 
i buoni fono ridotti a pochiffimi. Ma que- 
llo è poco. Il supporto Paroco altro non 
oppone che parole fediziofe e fatti altera- 
ti , di cui per ora non farò parola , quello 
Paroco , io dico , fecondo che ce ne aflì- 
cura con giuramento il Cenfore ( pag. 25. ) 
fottofcrirte gli atti del Sinodo : Quello uo- 
mo adunque il quale potè tradire la pro- 
pria cofcienza e i propri lumi ; che sot- 
tofcrifle i Decreti Sinodali senza eflerne 
perfuafo o contro la fua persuasone , e che 
ciò non oftante feri ve di non aver bi fogno 
di giuflificare il fuo operato che in tutta 
eoscienza fu retto ( pag. 29. ) , quello è 1* 
Domo di cui lì porta 1* autorevole tefti- 
monianza contro la libertà del Sinodo . 
Eppure f autore delle Annotazioni ha l* 
incredibile impudenza di farci sapere che 
in Roma li 25. Settembre 1787. fu reco - 
gnita erogata quella Lettera, in cui 1 * 
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autore fi dichiara spergiuro , bugiardo , an- 
zi apoftata , come capace di fottofcrive- 
re contro la propria coscienza e per uma- 
ni riguardi Atti e Decreti che intereda- 
i no la Religione? Fà recognita e rogata in 
Roma , e a qual fine ? Per produrla a fuo 
I tempo contro del Sinodo . Monumento in- 
vero preziofo ed invincibile, e da citarli 
i con formalità e riferva . Quale accecamen- 
i to'. Pare impoflìbile, che non fiali arriva- 
i to a comprendere , che 1* accusa di un uo- 
i ino, il quale dichiara divellere un menti- 
i tore nelle cofe più ferie , non avrà mai 
I alcun pefo predo le ragionevoli perfone, 
e fembrerà ancor più impolfibile , che fi 
giunga in Roma a rogare un’ atto di ac- 
cufa , in cui 1* accufatore fi dichiara bu- 
giardo e di mala fede. Sopra un monu- 
mento di quella natura non ceda egli di 
efultare e gloriarli , e fopra di elfo grida 
con insultanti maniere . Monfignore , Sep- 
pellite in eterno oblìo una così obbrobriofia im- 
postura .... pojfo ajji curarvi che fi conserva- 
no in Roma delle lettere autentiche dei ve- 
nerandi Padri da /velare a fino tempo pro- 
prio il mìfiero d' iniquità , fie giunger affi al 
coraggio di dar finora gli atti . Na tur almeno 
i te la più autentica farà la prodotta . Che 
i dite, Fratelli dilettilfimi, di un traviam- 
ento così Angolare , a cui forfè non trc- 
D; N re- 

X V. / 


verafli l* uguale nella lloria delle umane 
irregolarità . Preflo i fautori della calun- 
nia e della impoftura ogni arte è lecita 
per Screditare la buona dottrina , e i di- 
fenfori di efla , fieno pure o Parochi , o 
Vefcovi, o Papi ancora, come ne abbia- 
mo gli efempj . 

Ma venghiamo ad una (ingoiar Tefi 
a cui ci richiama il Cenfore: A occafione 
del Vefcovada di Monfìgnor Ricci tanto e 
tale Jcandolo nella Chiefa è dejlatofi , et egli 
il sa , c l’ ha *previfto < Io vi confefio. 
Fratelli dilettiflimi, che non arrivo a com- 
prendere , che cofa egli voglia dire con 
ciò . Sono troppo note le perfecuzioni , i 
difturbi, le animofità, le inquietudini che 
fempre hanno dovuto foffrire tutti i Ve- 
fcovi antichi e moderni, qualunque volta 
li fono oppofti ad abufì o troppo radicati 
o troppo eftefi . In vece di eflere per loro 
quelle perfecuzioni un argomento di con- 
fufione e d’ infamia , furono fempre anzi 
riguardate come un fondamento di con- 
forto e di confolazione- Chi di voi non 
sà , quanto dovette faticare S. Agoflino, a 
quali gravi pericoli dovette efporfi per 
cftirpare un’ abufo da lungo tempo intro- 
dotto per la feda di S, Leonzio in Ippo- 
*ia ! Non fi mancava di rinfacciargli 1* an- 
tichità di un tal* ufo , e 1* efewpip di Ro- 
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ma fletta, dove nella Chiefa di S. Pietro 
in fegno di folenne letizia fi facevano fe- 
tte e conviti . Non erano forfè criftiani i 
Padri noftri , diceva il popolo irritato con- 
tro S. Agottino , non erano fanti i pre- 
decefsoridel Vefcovo , che vuole ora vie- 
tarci quello, che da lungo tempo fi pra- 
tica? I forti difcorfi, e 1’ efortazioni uni- 
te alle lacrime del grande Agottino fece- 
ro qualche commozione nel popolo, ma 
tornò pretto a mormorare a tal fegno, che 
il grande amico di lui S. Alipio partì col 
timore, che Fotte per nafcere nella fletta 
notte una generale follevazione . Parlò di 
nuovo e con più forza il Santo, e benché 
fi vedette per 1’ eccitamento di alcuni o- 
ttinati e fediziofi quafi in cimento di do- 
vere abbandonare il fuo pollo , pure dopo 
aver loro fatto vedere,, che dovea farli 
più conto di ciò che avea insegnato S. 
Pietro nella fua Epiftola ( 4.1. ), che 

di quello che fi praticafle in Roma nella 
Chiefa fotto il fuo titolo, potè colla gra- 
zia del Signore eftirpare quell* abomine- 
vole uso (1). Che avrebbe detto l’Auto- 
re 

{(J^Nuotiatur tu ibi nonnullos » eùrunt et iam 
ì qui sermoni aderant , uoudum a murtnuratione 
cessasse, tantumqueìn eis valete vim f essimae 
consuetudinis ut ejus vote uterentur & dice - 

re ut 
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Indegno ! Così parlano appunto i profani 
che nella Religione non vedono che l* cite- 
riore e 1’ apparenza. Ahlfe io fono trop- 
po lontano dalla perfezione di quelli uo- 
mini grandi , fe io foto troppo addietro 
nella carità e nel fervore, perchè non 
dovrò almeno ricercare un conforto nel 
foffrire per la causa medefima' ? Sicuro 
nella rettitudine di mie intenzioni , e nell* 
inalterabile fondamento a cui fono appog- 
giate, perchè non dovrò egualmente ado- 
rare con pace i giudizj di Dio che fem- 
pre fono giudi , benché incomprenfibili al- 
la ragione, e pietra d’ inciampo all* or- 
gogliofo e al fuperbo? 

Dopo quello che vi ho espofto fino- 
ra , forfè più lungamente che non portava 
il bifogno, lafcerò di parlare delle orren- 
de calunnie , che fcaglia dafbrfennato con- 
tro i rifpettabili Arcivefcovo di Lione, 
Vefcovo di Mantova , di Konisgratz, con- 
tro 1* incomparabile Arcivefcovo e Princi- 
pe di Salisburgo , in cui oltre la fantità 
del carattere Epifcopale calpefta egualmen- 
te la maeftà del Principato. Egli ha Par- 
dire di rapprefentarli come Novatori ( pag. 
15.) che defi trono il grido dei Domefiici 
della fede con qualche fingolarità firepitoja. 
Lafcio 1* impostura , con cui tenta di far- 
mi credere accufatore maligno del mio 
Confratello il Vescovo di Volterra, e di 
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coloro, che dalla provvidenza di chi è co- 

dituito a conservare la tranquillità dello 
Stato furono arredati come complici o 
fofpetti del tumulto di Prato ; lafcio la 
ingiuftizia, che fa alla parte maggiore o 
più illuminata del mio Clero , e del mio 
Popolo , attribuendo a tutti , i difordini e le 
lorprefe fatte ad alcuni . Quando io penfo , 
aveva pure io fcritto ( pag. 109. ) a quel 
numero rifpettabile di Parocbi illuminati , 
che con tanto impegno fi affaticano alla ca* 
ra mia vigna , io quaji non Jento l ama- 
rezza e il pefo dell' Epifcopato . E dovrò 
io diffidare dell' efito » dopo che il Signore 
fi è degnato di affociarmi un numero sì gran- 
de di fervorofi Operajì Sono pur chiare 
quelle parole . Con qual fronte adunque 
viene egli ad imporre al pubblico con dir- 
mi ( pag. 21. ): Conojcete di non avere più 
figli che della tribolazione e della amarez- 
za , attribuendo maliziofamente a tutti, 
quello che dovetti dire di alcuni? Lafce- 
rò finalmente di parlare di quella manie- 
ra mordace, infultante, indecente, con cui 
fono fcritte quelle amare Annotazioni . 
Un Contegno sì improprio condanna per 
fe medefimo l’ autore. Deh! Se è causa 
di Dio che interefla la religione , perchè 
non dovea trattarli con decenza , con mo- 
derazione, con gravità? Perchè dovea a- 

bu- 



bufarli per fino dell’ amabile nome di pa- 
ce per pubblicare un Libello calunniofo, e 
pieno di veleno contro di un Vefcovo ? Se 
lo fcrittore non era sodisfatto nè della mia 
condotta , nè della mia Paftorale, ho sde- 
gnato io mai , debitore come sono agl’ i- 
gnoranti ed ai fapienti, di render ragione 
della mia fede a chicchelfia ? Avrei mai ar- 
roflito colla divina grazia di confefsare il 
mio fallo, quando aveffi sbagliato? Ma non 
ci fermiamo di più fopra ciò. Le mie per- 
sonali ingiurie non debbono ihtereflare il 
Pubblico, se non quanto riguardano il mi- 
niftero e la religione ; ' 1 

Dopo tante vaghe declamazioni, di cui 
fi è occupato il noftro Cenlore nella pri- 
ma fezione , dopo un lungo artifizio fem- 
ore aggirato filila fognata fingolarità , e 
filila moltitudine véra o falsa dei contra- 
dittori , entra pur finalmente a determi- 
nare le accufe. Era ben facile P Indovina- 
re , che il primo capo di fue lagnanze (lo- 
vefie efler quello delle difpenfe matrimonia- 
li ( pag. 50. ) . Quello è un punto che 
troppo interefla lo zelo di non pochi de- 
clamatori limili al noftro . Egli però co- 
mincia francamente da una calunnia . Di- 
temi, ecco la fue interrogazioni, credete 
voi che s' ignori , che non Jolo predicate a 
chi non voglia f aperto di avere facoltà di 

di • 
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difpenfare dagli impedimenti dirimenti il 
matrimonio , ma che vi Jiete anco fatto le ci - 
to di ridurre alla pratica quefia rivoltofa 
opinione . . . Ora perchè feppellire in Jilenzio 
profondo qu e (li attentati ? Perchè ... Si tol- 
ga pretto di pena : perchè non ho creduto 
di avere originariamente tal facoltà . Ecco 
il perchè. Non a me, nona tutto 1’ Epi- 
scopato fpettava, o è fpettata giammai 
quefta facoltà, che fu data da Dio al So- 
vrano, e da Gesù Critto fu al Sovrano me- 
defimo fenza diminuzione conservata . Per- 
chè non darne ragione ì Perchè nella mia 
Pattorale io non avea prefo per mio 
fcopo il difendere o giuftificare i diritti 
della Sovranità, ma volli unicamente efpor- 
re al mio popolo la mia condotta , i miei 
Sentimenti in tutto quello che riguardava 
il mio miniftero . L’ autorità Sovrana è 

tanto chiara e ficura che non avea bifo- 

.* , 1 

gno della mia apologia. Se difpensai dun- 
que da qualche impedimento, lo feci eoa 
quella autorità che fi era compiaciuto di 
accordarmi il Sovrano. 

ÀloJìrate t Segue il Cenfore, che ejfen - 
do fati appojli tali impedimenti per autori- 
tà dei generali Coucilj , e dei Romani Pun - 
tefici , voi abbiate autorità maggiore della 
loro per difpenfarne le leggi . Anche a que- 
llo riSpondafi pure pazientemente. L* Airo- 
ni- 

*• % 
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iiimo, Fratelli dilettifiimi , o vuol fedurvi, o 
è egli fteflo sedotto. Non dai generali Con- 
cilj, non dai Romani Pontefici furono ap- 
pofti giammai di loro proprio diritto gl’ 
impedimenti , che dirimono il matrimonio. 
Bifogna volerli accecare affatto in mezzo 
a tanta luce . Sono oramai innumerabili le 
eccellenti opere (1) , clic portano fino alla 
evidenza un tal punto, chela falfa inter- 
petrazione di un Canone Tridentino avea 
refo per qualche tempo incerto ed ofcu- 
ro (2). Voi non avete che a confultare 

. . .1 . ■: ... . Un , 

- • 1 * ; m r * • • • . • » 

s* • :.**.• 1 ; i . • 

(1) Fra queste, non è da omettersi il Libro 
pubblicato nell’ anno scorso a Parigi con ap- 
provazione e privilegio del Re con questo 

; titolo : Exposition dss Droits des Souveraius 
sur Ics Empecbemens dirimans de Mariage , et 
sur les leurs Di spense s . Chez Le Clero 1787. 
a Paris. 

(2) Per imaginarsi che il Santo Concilio di 
Trento abbia deciso qualche cosa in con- 
trario , bisogna affatto ignorarne la Sto- 

' ria, ed essere all’, oscuro degli Errori che 
si vollero anatematizzare . Non decise mai 
il Concilio che a se non ai Principi spet- 
tasse lo stabilire Impedimenti dirimenti il 
Matrimonio , o che 1’ autorità di stabilirli 
fosse originaria alla Chiesa , e non derivan- 
te da concessione dei Principi . Volle solo 
in quei Canoni condannare 1’ errore di Lu- 
tero ; che negava a qualunque umana Potestà 

il 
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un breve ma fugofo trattato intorno a 
ciò intitolato: Seconde rifleffìoni fopra li 
nuovo Rituale di Parigi. Si confai tino , feri- 
vo quello valorofo zelante Francefe, i me- 
nu- 


- t « 

il Diritto di apporre impedimenti , oltre quei 
descritti nel Levitico , e volle solo provve- 
dere alla decenza del Sacramento con proi- 
bire in certi casi al Sacerdote l’ accordare la 
Benedizione al Contratto. Quanto poi al di- 
chiarare questo Nullo , ove non intervenga il 
Sacramento , ciò è per pura volontà dei Prin- 
cipi della Terra . Ma la materia è così bene 
schiarata specialmente negli ultimi tempi eh® 
stimo superfluo il parlarne da vantaggio . Ma 
quando pure per il più strano raziocinio , o 
anche per una particolar concessione dei Prin- 
cipi non rivocata, si desse alla Chiesa il di- 
ritto di apporre impedimenti dirimenti il 
Matrimonio, non si troverà Canone alcuno 
anche nei tempi più infelici ed oscuri, che 
tolga ai Vescovi il provvedere nei casi par- 
ticolari con accordare 1' opportuna dispensa. 
Io leggo bensì nel Concilio di Trento, che 
surrettizie debbonsi reputare tutte quelle Di- 
spense , che senza una matura cognizione 
di causa, e non gratuitamente fossero accor- 
date : Quod si urge n s justaque ratio , et ma- 
jor quando que utilitas postulaverit cum ali- 
quious dispensaudum esse , id causa cognita , 
et summa cum maturitate atque gratis a qui - 
buscumque , ad quos dispensatio pertinebit 
erit grestandum , aliterqtte facta dispensatio 
surreptitia censeatur ( Sess. XXV. de Refor. 
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munenti della fioria e della legislazione , e 
fi vedrà che tutti gl' impedimenti dirimen- 
ti che ci fono noti , fono fiati (l abiliti in 
origine dalla potefià fecolare . I Vefcovi e 
i Papi facevano Canoni che riguardavano 
il Sacramento, e riguardavano talvolta la 
benedizione alle nozze, ma non credettero 
mai di potere annullare il Contratto. Quel* 
lo chiamavafì proibire , quello annullare . 
E’ celebre il detto quod Canones prohibent t 
id etiam pernofiras leges abolemus (i) . Ella 

è però 

Cap. 18. ). Se quelle giuste regole che S. 
Bernardo prescrive da osservarsi nelle dispen- 
se le abbia io pure tenute, se abbia accor- 
datola dispensa gratuitamente o con dispen- 
dio , questo è quello che dovea esaminare il 
Censore prima di spargere tante inutili decla- 
mazioni . . 

(i) L. 44. C. de Episcopis „ Anco il diritto, 
„ ( prosegue l’Autore delle Seconde s Reflcxions 
„ sur le le nouveau Rituel de Paris ) vien qui 
„ provato dal fatto . Si consultino i monumen- 
», ti della Storia e della Legislazione , e si ve- 
„ drà che tutti gl’ impedimenti dirimenti, 
„ che ci son noti sono stati stabiliti in origine 
,, dalla potestà secolare . „ 

„ L’ impedimento di parentela fu stabilito da 
» Teodosio sul fine del quarto Secolo. Egli 
„ proibì il Matrimonio tra i Fratelli Cugini , 
j» e la. sua Legge è citata da S. Ambrogio il 
n quale ne fa 1 * elogio ,9 da S. Agostino il 

qua* 
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è però ben forprendente la franchezza con 
cui T Anonimo impone al pubblico nel dire, 
che ra li impedimenti furono apporti per 
autorità dei Generali Concilj , e dei Roma- 
ni 


> „ quale osserva che non era dalla Legge Di- 
„ vina proibito tal Matrimonio, e che nem- 
„ meno dalla Legge Civile era stato vietato 
« „ avanti la Legge di Teodosio : Nec Divina 

„ .Lex prohiluit , & nondutn probihuerat Ltx 
„ humana. ( De Civ. lib. 15. cap. 16. ). Si 
<„ trova questa medesima Legge nel Codice 
„ Teodosiano , come promulgata da Arcadio 
„ e Onorio Figli di Teodosio (De Incestis 
„ T. 12. lib. 5.). Alcuni dotti pretendo- 
„ no, che essi la Avocassero. Alcuni altri 
„ negano 1' autenticità di simile rivocazio- 
„ ne , ma poco importa alla nostra Tesi , pro- 
„ vando ambedue questi sentimenti egual- 
„ mente 1* esercizio di quest’ istesso diritto.,, 
„ Per le Leggi degl’ Imperatori Costanzo, e 
’ „ Teodosio il giovane, 1 ’ affinità che nasce 

„ dal vincolo coniugale ed anco dalla forni- 
„ cazione c divenuta impedimento dirimen- 
" „ te , come ognuno può vederlo nel Codice 
„ Teodosiano. E ciò che merita di esser più 
1 „ di ogni altra cosa notato , si è che i Con- 

J „ cilj tenuti in quel tempo che parlano del- 
„ le istesse proibizioni di matrimonio , non 
„ ne parlano mai in aria di stabilirle , ma di 
,, voler fare eseguire colle pene canoniche 
„ Leggi pienamente già stabilite . Così, un 
„ Concilio di Agde nel 506. , uff Concilio d’ 
„ Orleans nel 538, aggiungono la separaiio- 
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ni Pontefici , ed è ancora più notabile 
quella Tua 'franchezza , quando dice ( pag. 
51. ) fate vedere di fapere più di tutti t 
Teologi e di qua dai monti e di là, che efjì 

tutti 


,, ne dalla comunione ecclesiastica contro dei 
,» trasgressori . Un Concilio di Toursnel 567. 
„ fa il medesimo , rammentando le due Leggi 
» di Teodosio intorno agl’ impedimenti de- 
» rivanti dalla consanguinità ed affinità ; ed 
» un Concilio di Macon espressamente dichia- 
», ra di riguardare come abominevoli quelle 
», unioni , che queste Leggi vietano di riguar- 
„ dare come matrimoni : Nec nuptias appel- 
„ lari Leges sanxerunt . „ 

„ Se questa Legislazione è passata in Francia, 
,, questo è unicamente seguito per le Leggi 
„ Civili ; e se fosse lecito riguardare come 
„ autentica una Legge reperibile nell’ Arti- 
„ colo XIV. della Legge Salica si farebbe ri- 
„ salire fino all’ origine della Monarchia la 
», proibizione dei Matrimoni f fa i Cugini 
„ germani : ma essa è almeno colla possibile 
„ precisione espressa in un Capitolo di Da- 
„ goberto, da cui sono interdetti simili Ma- 
„ trimonj , ed ordinata per mano dei Giudi- 
„ ci la separazione dei Congiunti : Si quis 
?» cantra fecerit a Judicibus separentur . „ 

», Andarono appoco, appoco estendendosi i gra- 
„ di della proibizione . Gl’ Imperatori Greci 
„ gli spinsero fino. al sesto grado . Gregorio 
„ IL voleva sul principio dell’ ottavo secolo 
„ in Occidente , che non si potesse contrar- 
?» re il Matrimonio , fintantoché nonsirico- 

no- 
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tutti hanno torto , e voi foto ragione. Ca- 
villatore mefchino che avendo sbagliato a 
principio lo Rato della queftione li ferma 
a provare lungamente e inutilmente che 
. .. le 


„ noscesse la parentela , onde esortava un Re 
,, dei Longobardi ad adottare nei suoi Stati 
„ una Legge , ivi fino a quel tempo non co- 
„ nosciuta > che proibiva i Matrimoni fra i 
„ Cugini germani. Pipino verso la metà dell’ 
„ istesso secolo ordinò , che si separassero co* 
„ loro che erano congiunti in terzo grado , 
„ e proibiva per l’ avvenire anche il quarto. 

. „ Ma ciò che sappiamo di certo egli è , che 
„ dalla fine del IV. Secolo fino alla fine del 
„ IX. nè la Chiesa Romana , nè la Chiesa 
,, Gallicana hanno mai pensato a stabilire 
„ quest’ impedimenti dirimenti * nè a rende- 
„ re i Parenti inabili alla contrazione del 
„ Matrimonio, nè ad accordare delle Dispen- 
„ se particolari dalla generale proibizione . 
„ Ed il Pontefice Niccolò I. dando delle re- 
„ gole su questo punto ai Bulgari che ne lo 
„ avevano interrogato, non fa uso di altra 
„ autorità che di quella delle venerabili Ro- 
,, mane Leggi : Venerandae Romanae Leges , 
„ e gl’ indirizza alle Istituzioni di Giusti- 
f» mano • - • 

n Rispetto all’ impedimento, che nasce, dall’ 
„ affinità Spirituale apriamo quelle istesse 
,, Raccolte , che ivi si troverà stabilito , ed a- 
„ dottato in seguito da Carlo Magno f ,» 

» L’ impedimento che nasce dal delitto sembra 
,, essere stato stabilito sotto 1’ Imperatore 
» Ales- 


<5 

le facoltà VeCco*ili,_ vjite'&diref? le faeoi* 
tà originarie date da Dio . per t il : governo 
della Ghiefa non fi eftendono a difpenfare 
dalle Leggi 4 $i generali Concilj,, e de* 

E v Ro- 

i 

. > AlefTandro Severo,. U Giureconfulto Papì- 
. „ niano ne parla come d una Legge fufli- 
. u stente a fuo tempo . S. Agosrino ne parla 
I . » nell’ iste (Ta maniera. Ma. (4 ustiniano ne 
, *. formò una Legge , che per Ulna» gran pre- 
ti cifione non lafcia più luogo 4‘ U ubicare : 
. » Ncque Matrimomum valere jutemus,- ( Nov. 

» *3-f ) E’veriflìino, che r Concili hanno 
i ,» adottata di poi questa Giurifprudenxa • 

- » l’hanno convalidata mediante le ceniure 
- . M ecc lefiadi . he Vma egi è altresì, vero che 

- i» non è stata da efft inventa , anziché tnol- 

- » ti di loro fi riport ino alle Leggi dèi Pria* 
. ». cipi che gli ayevanq preceduti,. „ 

•«Fino dai tempi dei prim Imperatori Cri (Va- 
li ni riconolce la fu» origine l'impedimento 
»i della difparitì del culto . Cofianzo fu quel- 

. w lu che proibì 1 Matrimoni con i Giudei . 
. » Quella Legge fu rìnnoyata dagl’ Imperato- 
li ri yalenti ianoe Valente, i quali aggiun- 
*» fero a questa proibizione anco i Matrimo- 
i, nj co’l ’ Infed li (Cpd. Teod. I. $. cap. 

. ti 4 ) Teodosio ed Arcadio la confermarono 
t 9» ( Cod. Teod v L ai ) m v e che dimostra 
r ». quanta fia capaqe il pregi «di zi* di cc$eca- 
1 .-»» re S 11 uomini, anco più chili, i 4 fapere, 
-iati chp Bvllarmino volendo riconcentrare nella 
m Chiefa<.il dir. Ito degl’ impedimenti dii i- 

- menci « CUon potendo trovare alcuna Leg- 

-ó-i - ~ gc 
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Romani Pontefici . Senza efaminare una 
propofizione poco efatrav e che merita 
(chiarimento , come hanno luogo i gene- 
rali Concilj, i Pontefici , le Facoltà Vefcovi- 

li 

* „ ge E cele fi astica fopra quello che nafee dal-* 
„ la ineguaglianza del culto tratte questa il- 
„ Iasione , che etto era staro stabilito fola- 
„ mence dall’ ufo , febbene fieno canto preei- 
„ fe le Leggi da noi poco fa citate fu questo 

: „ articolo. „ 

„ Con tanta evidenza fi feorge, che 1* impedì- 
„ mento dell* Ordine è l’effetto di una proi- 

* ,, bizione civile , che Infognerebbe acciecar/i 
f , per non volerlo vedere . Comincia Giusti- 
„ niano (L. Cod. de Episcopi» ) volen- 
„ dolo ftab’lire, dall* ottervare che i Cano- 
„ n permetrendo il Matrimonio a quelli che 
„ avevano foltanto i minori ordini , lo ave- 
„ vano interdetto ai Vefcovi ai P eti aiDia- 
„ coni ; ma che non ettendo puniti fimili 
,, Matrimoni, che colle pene fpirituali della 
M privazione del Sacerdozio, in fola Sacer- 
„ dotti ami (fin ne , ette non fofpendevano mol- 
„ ti Ministri che le trascuravano . Che fece 
„ dunque ? Due cofe . Egli aggiunge in pri- 
„ mo luogo a queste difpofizioni canoniche 
„ la fan rione civile per fortom ttervi i De- 
„ linquenti . Qua e faeris vifajunt Canonibus 
„ perinde ne fi infcripta tffent le gibus . In 
„ fecondo luogo oltre alla conferma dell’ an- 
„ tica pena, fa una efprctt*a proibizione del- 
„ la cofa medefima , rem ipfam probiberi , an- 

* n nullando tali Matrimoni . Dichiara i Fi- 

glino- 
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li in un decifo diritto della fòvranità? 
Per procedere ordinatamente do vea prima 
azzardarti a frappare dalla fovranità un 
tal diritto , per darlo Totalmente agli Ec- 

E 2 .. eie- 


„ gli uoli illegittimi , inabili a fuceedere , ed 
„ anche a ricevere delle donazioni , /furti 
ii fuccejftonis genitorum indigni ut nec dona- 
n tionem ab illi $ capere poffintse te- mina fi' 
,> nalmenre con una doppia efpreflione , che 
i, fpiega energicamente ia differenza che paf- 
7> fa tra le Leggi canoniche e le Leggi civi- 
li li: Quod Canone s frohibent , id et i am per 
ii ttoftras Leget abohmus . I Canoni proibi- 
i, feono tali matrimoni , l’ Imperatore gli an- 
i, nulla . Effi appongono 1* impedimento proi- 
ii bente , frobibent ; e questo vi appone 1* 
„ impedimento dirimente, abolemus . » 

,i Prima che i Sovrani avefTero stabilito Tim- 
i, pedimento del Voto , questo non rendeva 
ii nullo il Matrimonio, e l’Autore delle 
- „ Conferenze di Parigi conviene, chp i Con- 
,i cilj dei primi fecoli , i Papi Innocenzo p 
,, Leone » ed il Concilio di Calcedoni han- 
i, no Tempre condannato i Matrimoni dei 
i. Ri ligiofi e delle Vergini , ma che non 
ii hanno m^i ordinato , che fi feparafsero co- 
li loro che fi f >fsero cosi maritati i contentane 
,i dofi di mettergli in penitenza . „ 

„ Gl’impedimenti di oneftà pubblica e di iffi- 
„ nità fono efprefsamente enunciati dagl’Im- 
i, perarori Costa zo , Teodofio,, Arcadio, 
Teodofio il giovine cc. ( Instit 9- de 
z,ytNap.Mb. s. , . C*d. Teod. 1. 3 . ftt /- «/?• 
„ Nuptìis e c.) , a . . La 
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clefiaftici . Ma quanto s* inganna 1* Anoni- 
mo} Ella è una verità incontra]} ab ile ed 
evidente , che il Principe abbia il diritto pro- 
prio , intrinseco , inerente alla Jua autorità di 
fi abilire degl * impedimenti dirimenti il ma- 
trimonio . j Per metterla in dubbio non bi/ò- 
gna punto conojcere nè il grado occupato dal 
Principe nella Jori età , nè la natura di que - 
fio Contratto, nè il rapporto che egli batoli* 
ordine pubblico , nè 1' efercizio cofiante ed 

in- 

* 1 • • * ' i 

„ Liclandestinit) Copra la quale il Concilio di 
a , Trento ha fatta una difpoftztone sì forma- 
„ le era stati chiarifsimamente preicritta dall* 
», Imperatore Leone , il quale preferivo la 
„ beneìiz one 'dt l Sacerdote fotte la pena di 
„ nullità : Adeo ut fi quis citta batte benedi- 
te Rionem max rimoni um itteat , matrimoni! jtt- 
tt re potiti nolumuti e da Carlo Magno che 
,, metie questo impedimento nello stefso gra- 
„ d di quello della conf nguinità , di ma- 
„ nierache il Concilio di Trento altro non 
„ ha fatto qhe rammentare è ristabilirò que- 
t , fte Leggi, e ciò pure a richiefta dei Prin- 
„ cipi , che fupponevano il portèllo , in cui 
era la ( hiefa , di metter degl'impedimenti 
dirimenti . », 

», Finalmente 1* impedimento che nafee dal 
tt ratto , o dalla feditone o violènza , pueb 
t, lam invitam rapuqrit vel volente m adduxerit , 
tt tifale fino a Coftantino , ed è fiato co: fer- 
tt mito da Costante , Teodofio , Giustiniano * 
tt Carlo Magno . (Cod. Teod. lib I. Cod. de 
u raptn Capir, lib. 6.) ec 
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invariabile che i Sovrani hanno fatto di qut* 
fio diritto , nè ( omaggio refogli Jempre dal* 
la ChieJ a Ja queflo oggetto , e nemmeno (in* 

Jegnamento dei Veoiogi più accreditati 

il Contratto civile , ed il facramento sono 
due coje affolut amente di finte Separabili per 
loro natura ( una dati ’ altra , che Jono fiate 
per lungo tempo divise , che J ebbene riunite 
di fatto nella Chiefa Cattolica , fono ciò non 
ofiante anche attualmente f eparate net ma - 
ìrimonj degli eretici (i). Così il matrimo- 
nio è un Contratto . Ecco la natura, la ef- 
fenzadiefio* che per fé medelìmo non è 
in conto alcuno un Sacramento,. Il Sacra- 
mento diflferifce eflenziaimente da quello 
contratto non eflendo ftabilito che per 
fantificarlo: non là il contratto, ma lo 
fuppone, ed è neceflaria la eli (lènza del 
primo, onde venga ad operare il fecondo. 
Or ecco il palio che far doveva l’ Anoni- 
mo per combattere con vantaggio . Dovea 
dinibilrare, quando il Divin Redentore ab- 
bia fpogliàto i Sovrani di quello diritto: 
-■Egli che lì protesa di non elìer venuto a 
turbargli: Egli che ci allìcura che il re- 
gno fuo non è di queflo mondo; e che 
•non è venuto a fare verim cambiamento 
nell' ordine civile. Dovea inoltrare in qual 
- • • i . j : tem- 

(i) Vedi 1 e feconde Rìfieflioiri fui nuovo Rituale 
di Parigi . 
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tempo e fopra quii fondamento i Princi- 
pi nel diventar criftiani decaddero da que- 
llo l’acro depolico di lor dignità. Dovea 
infomma per dirlo in breve* mutare la co- 
gitazione della Chiefa , e farne un afi'o- 
luta monarchia temporale ; dovea fpoglia-' 
re lo fiato del mezzo più gelofo per con- 
fervarfi tranquillo , e confondere un con- 
tratto civile con un facramento ; dovea 
dimoftrare finalmente che alla collante 
pratica dei primi fecoli della Chiefa, all* 
infegnamento dei Padri, alle più eviden- 
ti dimoftrazioni debbonfi preferire pochi e 
leggeri cavillatori degli ultimi tempi, che 
hanno in appoggio l’autorità di qualche 
privato Teológo. Fino a che non fi faccia 
quella impollibile rivoluzione, il Cenlore 
fremerà Invano colle fue inutili citazio- 
ni , ed empierà i libri d’invettive e di 
fofifmi fenza nulla concludere. 

Un altro diritto della fovranità è lo 
fcopo delle lue fatire. Voglio dire l’au- 
torità fu i Regolari . Ardito e fediziofo 
Scrittore ! Vorrà egli adunque tener a 
conto i Sovrani , fe ammettono o allonta- 
nano, fe formano o fciolgono un corpo 
morale nei loro Stati? Io non entrerò ad 
efaminare, per non dar luogo a calunnie, il 
fondamentoe la llabilità delle pretefe e- 
fcnzioni, Confiderandolc ancora come un ef- 

fct- 
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fetto della ecclefiaftica autorità e riftrec* 
te nei puri confini che riguardano lo fpir 
•rituale regolamento, S. Bernardo nei fuoi 
dibri de confideratione ad Eugeni um ne dille 
/-più che necelìario non folle alia mia giu- 
rfiificazione . Nolo praetendas inibì fruflum 
Etmancipationis ipfius... ( ^.ib. 3. Cap. 4. 
-rum. i< 5 .) Non ejl bona arbor faciens fru - 

- Bus t ale s insol enti as t dijjolutiones , dì la pi- 
1 dationes , fimultates , scandalo , odia, quod- 

que magis dolendum inter Ecclejìas inimi- 

rtitias grave s pcrpctuasqtic discordias /- 

gnosce inibi . Non facile add'icor licitum con- 
sentire quod tot . illicita partttrit . . . Quo - 
snodo quos Deus conjunxit non flint Jeparan - 
-di , fìc nec quos 1 Jubiunxit cotnparandi . 
Monflrum facis fi vtanui jitbmovens digitum 
i facis pendere de capite fvperiorum tnanui 
-bracino collatsralem . Tale efl fi in Cbrifli 
torpore membra aliter locas , quam difpofiiit 
-ipfe . Quello nuovo moftro formato coll’ e- 
<fenzioni .contrario all’ ordine e alla difpo- 
fizione data da Crifto , lignifica grandi co- 
fe , quando non voglia dirli eflervi in ter- 
ra una legittima autorità che polla difpor- 
re , e riformare la Chiefa diversamente da 
quello che ha llabilito Gesù Ctifto. Tale 
■jefl,{iin Cbrifli torpore membra aliter locas 
. quam difpafuit~>ipfe . Così fcriveva ad Eu- 

- genio il grande Abate S. Bernardo?, cui pu- 


?» 

•re non era nota la fallica delle fuppofte 
decretali . 

i Ma TAnonimo non è contento di quan- 
to ha detto fin qui H difpfé2zare 1’ autorità v 
e il carattere fcplfcopale età . per eflfo 
un piccolo Oggetto . fono alla facramaeftà 
del Trono dovea inoltrare facrilego per là 
feconda volta le file (manie . Trafiliamo- 
ne .* Fratelli dilettiflìmi , l’ inutile e teme- 
rario attentato. Gli augulìi caratteri della 
Sovranità , la venerata giultizia delle 
provvidenze Reali, non fanno l’oggetto 
e ló fcopo di quella mia Pa Aorale, come 
noi fulono della prima . Sono quei carat- 
teri troppo faldi, e fermi in fe ftelfi. 

Nati fudditi e nati cittadini , da oef- 
funa (traniera Poterti , molto meno da 
un’ autorità tutta fpirituale potevano i 
Regolari edere fottratti dalla giurisdizio- 
ne, dalle Leggìi dalla vigilanza del Capo 
legittimo della focietà . I privilegi, l’ efen- 
zidni o tollerate o accordate non furono 
mai che una coriceflione precaria, che dovea 
fempre cedere al bene generale dello Stato, 
che dovea fempre dipendere dalla libera vo- 
i !ontà,e dalle generali vedute di chi Io regge. 

Il corpo Hello qualunque lìa non potè ave- 
te uria legale elìrtenza* ed Una civile 
tapprefentanza ferizà il regio confenfo. 

Se quello celia i.qu.vJe altra auroticà po- 
trà farlo fiiflìliere ? Quelli fono quei pri- 
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tni elementi che nafeono'dalle più comu- 
ni nozioni di Società e di Stato,, e che 
ignorate o neglette hanno difgraziatamen* 
te precipitato il Cenfofe in un’ abiflo di 
Contradizrorii i e di erróri. Ma queffa 
-legale éfiftenza , che ftél Tuo tutto dipen- 
de dall’ afioluta Sovranità, ne dipenderà 
forfè meno nei Tuoi membri particolari? 
>!ÌPer quale ftra ho raziocinio trova dunque 
tnale il Cenfore, che io mi fia fatto un 
precifo dovere di venerare gli ordini e 
le infinuazioni Sovrane tncòfe , che incon^ 
trattabilmente dipendono, da quell’ auto- 
. tità , che Iddio ha accordato ai Regnan- 
ti, autorità facra, che etti neppure pof- 
fono giammai cedere, diminuire* alie- 
nare, perchè affidata loro per il comttird 
Vantaggio? * V” •». \\ 
i • i Qui però più che mai ufandó^il ma- 
ligno Cenfore del folitò fuo artifizio invi- 
luppa due cofe affatto - dipinte e lontane 
ira loro v vale a dire, i Voti che i Re- 
golari fecero a Dio, e 1* citeriore meto- 
do di vita che permife o comandò loro 
il Principe .. Cosi ignorando o corrompen- 
do lo fpirito del Criftianefimo confonde la 
facr3 obbligazione che contra fiero a piè 
degli Altari col vincolò èftériore di vita 
comune, di fubórdinazione , di metodo, 
di abito. QueÀe eflcnzialmente . le- 
•*-.1 ga- 
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gate eolia focietl il €ui Capo o Moderar 
tore ha , Tempre 1* inalienabile diritto di 
limitarle o abolirle; quella è lempre un 
dovere perfonale di chi promise , quando 
non abbia giufte e particolari ragioni. per 
•cfentarfene . Ma che intende mai di di- 
re codili in quella confufa declamazione: 
l Non avete avuto- ribrezzo fenza efamefen- 
■za proceffo , Jenza informazione o confenfo 
idei loro Superiori dir alzare la mano delta 
■SJoJlra pienezza di potefià full e piti fiero- 
-fante promeffe, che quefii feiaurati. avevano 
-fatte a Dio in faccia a tutta la Cbieja . / 
(pag. 51.). P aT l a forte oil Cenl'ore. di 
•quei Regolari / di cui fu dichiarata nulla 
-la Prpfellìone ? Ma poco ci voleva per lìn- 
-ctrarft del metodo, tenuto nel compilarne 
il procedo, nel pronunziar la fentenza . 
•Non è così all* ofeuro. delle materie la 
-Cicca -di. Piftoia , che anco quà non li fa p- 
_pia ili metodo da tenerli in limili giu- 
dizi ^Pretendeva < forfè il Cenfor.e.» ohe in 
-quelli per nulla dovefle valutarli una col» 
r.pevote inofleryanza- delle Leggi Sovra- 
-nefi)? Ma forfè ha incelo di parlare di 
x : M'ii'.ì. * :> • . ... •* quei - 

e-’q & oi.f *« rr.o ti. > v . - - > : : 

t(i) fole canfe d« nu'Jiti di profeflione .fi 
fono agitate nella mia C ria pei ordine ef- 
’ .predo dèi Principe. Il P. F Giuseppe Maria 
" Ffiincefchi Min. Odèir. provò, che li fa» 

Pro- 


t . , - - # ^ 

quei Regolari che fi trovano irtipiegati ia 
fervi gio di qualche Parrocchia, e però 
fenza volere nulla Considerare la legittima 
concezione Sovrana V imbroglia al folito 

* v " i ; • * fui' '■ 

* • .. ■ <ir* *-• f\: • '• : • \ *: 

Profelfione fu procurata con - artifizio dai Tuoi 
congiunti, e che fu ammefsa in frode delle 
Leggi vegliami del Granducato , che egli af- 
fatto ignorava. Io fui incaricato dal Gover- 
no di fare quelle di.hiarazioni che erano di 
giustizia , Tentiti i Superiori dell* Ordine , e 
di contestare al Provinciale la fua d fobbe- 
dienza alle Leggi Sovrane , per cui fu inabi- 
litato temporariamence all’ efercizio di qua- 
lunque impiego nella Religione. Con tutte 
le legalità prescrittele di commiffione efprefsa 
di S*:A. R. è . stato decifb parimente della 
profefsione nulla di una Monaca. Sei foli fo- 
no i Regolari fecolarizzati , che occupano 
. nella mia Dicceli la importante carica di Pa- 
roco, o di Cappellano Curato, Vegga il Cen- 
fore nel fegu nte documento il metodo pee 
ottenere la loro fecolarizzazione , • 1' au- 
torità da cui parte la grazia. 

~ altezza reale , ;; 

„ F. Guglielmo Bartoli Domenicano umilifsimo 
,, fervo e fuddito di V. A. R. fupplica la di 
,, leifomma ed innata clemenza di accordar- 
ti gli la facoltà di fecolarizzazione, affinché 
f , provveduto di. opportuno impiego dal Ve- 
i, (covo di Pistoja • Prato , pofsa il Supplicane 
»» ce ottener» la propria quiete» ed occupar- 
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fulconf enfio dei loro fuperiqri ; ma quali 
domando io ? Chi fono elli ? rs T on è forfè il 
^ovranoil principale e Tonico Soperiore 
da coi cotti dipendono nella focietà è nel- 
lo Stato in ciò che riguarda la elìeriore e 
legale efiftenza di un vincolo fubalteirno? 
Super Imperatorem non èfl nifi solus Deus 
qui fecit Imperatorem , dice S. Octato. Al - 
-zar la mano; : pftjfegoe il Cenforé * Julle 
'pià J a ero sa» tè promesse fatte a Dio : ma 
dove trova quella immaginaria invalìone 
folle più facf’Ofahfcè promette ? Sciolto il 
metodo efteHol-e digita i che nbri poteva 
offerirli a Dìo lenza la giulla fiibofdina- 
zione alla direzione Sovrana, ha egli fif- 
iaco ancofl il ..Geniere * fin dove fi eften- 

* A . • - - — . i Hi J • i- i.‘ • 

• ■ ~ J t ’ ^ 

‘ » fi utilmente nello stato Eccìefiasrico, Che 

* » della grana ec. d*-' 1 

\ y Sua Altezza Reile ha referitto . Concedeli 
■* <òme fi domanda , con che però fi abbia a 
„ tutti gli effetti, coroe compre fo nelle ve- 
„ glianti Leggi di Ammortizzazione , Li 1$. 
n Maggio -4 784. i *' -» i - u 


V. Alberti. 4 ■' - • • < 

■ i . t ' > 1 . 


• - T < R. Gali uzzi* r: ’ - ' 

“ tt-' . ..-1 U.T' ” ~ ' • -~i i 

„ Confcorda-col fud Originale falv. Dilla Segre* 
* y> teria delRegto DiHitto li 9. Giugno 1784. 


Ferdinando Michele Salucci CoadL 
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dano gli effetti di quello che trivialmen- 
te chiama levare il cappuccio , la tonaca ì ... 
Si sanno le importanti cariche che quefio lo* 
ro eroismo religioso ha fatto e gli fa tut- 
tora occupare nella vofira Dioc e fi . Quello 
appunto io volea. Lo Stato e la Chieda 
ricevettero le Jflituzioni Regolari perchè 
cppperaffero al Vefcovo, ed ai Parochi 
nello fpvrituale indirizzo dei pappli e nel* 
la cura delle anime . Per queflp la pre- 
dente difciplina ammife i Regolar} al Sa- 
cerdozio, perchè fodero femprc pronti ad 
accorrere al bifogno delle Diocefi . Io non 
conosco altro miglior privilegio nei Regolafiy 
ditte nell’ultima nottra Afl'etnblea daggia- 
fliente un Prelato, quanto di ejfere Coadiu- 
tori dei Parochi. Quello carattere eften- 
ziale, quefta intrinfeca obbligazione del 
Sacerdozio in etto (labilità da Dio , che 
gli flringe per di vina ittituzione al fervi- 
do fpirituale delle anime dipendentemen- 
te dal loro Vefcovo, farà ella dunque me- 
no efficace di alcuni pretefi privilegi e 
efenzioni , dopoché fono anco tolte o te- 
de inefficaci per Sovrana difpofìzione ?(t) 

M a; ‘ ' 

(i)Con occhio meno irritato avrebbe veduta 
l' Anonimo in Roma , fenza che alcurp ab- 
bia pensato mai a fcandolezzarfene , quello 
contro di cui declama cotanto. I Preti c i 

,., v . Dia- 
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M» troppo in lungo anderei, fé tatti* 
ad ano ad uno voiefsi fermarmi a fvilup- 
pare gli equivoci di quello ardito Scritto- 
re . La necefsità di premunirvi contro le 
fue fallacie mi ha obbligato a parlarvene 
anco più che non pareva il bi fogno. Quel- 
lo però che vi ho detto può ballare a far- 
ci conofcere; quanto fuor di proposto li 
citi il Concilio di Trento (Sefl. XXV. de 
Reform. cap. 19. ) e un Decreto di Urba- 
no Vili, per imporre ai femplici , e agl* 
ignoranti, e far credere che ila proibito 

ai 

Diaconi Cardinali fcelti da tutti gli Ordini 
Regolari fono conosciuti da molti Secoli. Se 
ne poisono trovare delle centinaia nei foli Be- 
nedettini ■ Ma che fono di grazia questi Preti, e 
Diaconi Cardinali della Chiefa Romana , fe 
non fe perfone richiamare dal Chiostro in ser- 
vizio di quella Chiefa di cui portano il tito- 
lo , o a cui fono incardinati ? Questa chia- 
mata non può efi>ere più legittima .. L* ori- 
ginaria, ed efsenziale vocazione di tutri i 
Regolari Sacerdoti è la cura dell* Anime, e 
il ferviziò della Chiefa . Sari dunque uno 
fcandolo:sl grave imitare in una costumanza 
si r gionevole li Santa Sede Romana, affi- 
dando P amministrazione di qualche Parroc- 
chia ad alcuni Regolari ? Ma ciò non ha che 
' fare còlle pedonali obbligazioni di promcfse, 
e di Voti ec. , all* adempimento dei quali dee 
? penfare Ciafcheduno Individue , come han co- 
stume di -fate egualmente & Cardinali Rego- 
lari con univerfale edificazione . 


Digitized by Google 


\ ' 79 

eiì Vescovi C ingerì rfi punto su tali cose .t 
Quando ciò pur fofl’e vero , poterono forfè» 
o vollero il Concilio ed i Papi proibirlo 
ai Sovrani , e fpogliare efsi di ogni dirit^ 
to in quello che loro compete? Se avelie 
pacatamente letto la ftelfa Coftituzione di 
Bendetto XIV. Si datata bominibus fiderà , 
dove e le difpolìzioni del Concilio, e le 
rifoluzioni e decreti delle Congregazioni 
li riportano diligentemente, potea rifpar* 
diari! una citazione sì inopportuna al ca* 
fo, ma avvezzo a dare i furori e gli (Ira- 
pazzi più indecenti per ragioni da oppri- 
mermi , non poteva troppo conlìderare fo 
avellerò, luogo. ' ; 

Infatti quali non folle ancor fazio del- 
le più fcreditate calunnie ripete di nuovo 
le medelime infamie intorno alle fanteReli- 
quie, alle Imagini, ai facri Templj. Ad 
una impoftura fmentita dai fatti i più e- 
videnti , collanti , e innegabili io non fa* 
prei che rifponder di più. Voi Fratelli 
diléttifsimi , che avete fotto degli occhi 
continuamente le Imagini facre, eie Re- 
liquie dei Santi, e il decoro e la maelHi' 
delle lac^e funzióni , potete argomentare 
da quello» qual fede a lui debbalì nelle 
altre indecenti querele.» 1 

Coraggioso fino a negare tutto ciò 
che vedete ogni giorno, come potrà Tpe-^ 

+< i raffi 


lo 

fard da lui fincerità e buona fede nelte 
eofe men pubbliche? Che fe alcuna devo* 
zione irregolare, fe alcuna Imagine o 
Titolo indecente , fe alcune falfe Reliquie 
dovetti per obbligo del mio rainiftero o 
correggere, o togliere, ha dimenticato 
forfè quello pretefo zelatore di Canoni il 
poiìtiyo e grave precetto del Concilio di 
Trento? In bas autem sanftas & salutare* 
okservationes fi qui abusus irrepserint , eos 
prorsus oboleri Sanila ^Synodus yebementer 
cupit \ ita ut nuli a e falfi dogmatis Imagines 
ir rudi bus periculofi errori* occajtonem prae - 
bentes (latuantur ..... O.mnis prorsus su* 
perjlitio in Santtorum invocai ione , Reliquia - 
rum veneratane , & Ivtaginum sacro usti 
tollatur . . . 'Pojlremo tanta circa tane dili- 
genti a & cura ab Episcopi s adbibeatur , ut 
n'tbil inordina tum , aut , praepoflere if tu- 
multuarie accomodatum ; n'tbil profanum , 
nihilque inhonejìum appare at &c.( Self. XXV . 
de Invocat . et., veueratione ec. (i) . 

• . ■" 11 

* • • J t I w . . . j. J » w r - v* . . ai 

* ... . » 

( ' ' l \ 

(0 .«Nella fama ofTeryanzadi queste cose fe fi 
,i introdurranno alcuni, abufi il ,$[. Concilio 
» de fi deca ardentemente che fieno aboliti , 
„ taforéntechè non fi stabilifca alcuna imagi- 
„ ne di falfo domata, e che dia occafion© 
?• ignoranti di errore pericolofo . . Si 
,, tolga ogni fuperstizione nella invocai ione 
„ dei Santi, venerazione delle Reliquie, e 
” ’r.j fa- 
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II noftro Cenfore però quafi infultan* 
do ha il coraggio di domandarmi, fe Jopra 
tali co/ e io mi sia giuflifìcato, giacche il puti- 
to di controverfia era giufiificarmi Ju tutto , 
quafichè dovessi io indovinarea quali ftra- 
vaganze ed eccelli voleva avanzare le ac- 
cufe . Io dunque rifpondo francamente di 
nò. Ma poteva mai prevederli, che dovef- 
fe inforgere un’ uomo cieco e prevenuto 
a fegno, che giungefse a negare quello che 
ogni giorno avete fotto degli occhi in tut- 
te quante le Chiefe della mia Diocefi? Se- 
guendo le pie intenzioni del S. Concilio 
lopraccitato, non ho io anzi procurato, che 
ftefsero Tempre alla pubblica vifta le Ima- 
gini del Redentore e dei Santi che (lava- 
no prima coperte affinchè fieno come un 
libro per gl’ ignoranti, e che rammentan- 
doci i mifterj che rapprefentano, o le vir- 
tuofe azioni dei fervi di Dio giovino ad 
iftruirci, e ad eccitarci agli atti di cri- 
stiana pietà (1) . Non è manifefta la dot- 


F tri- 

»> sacro uso delle Imagini Finalmente 


,, intorno a queste cose abbiano i Vescovi 
„ tanta diligenza e cura, che niente compa- 
,, risca disordinato, o fatto tumultuariamente, 
»» niente profano , e niente inonesto e<v », 
Concilio di Trento Volgari &. ivi ediz. di Ve- 
nezia 1781. presso 1’ Òcchi . 

( 1 ) Per una e salutare confusione del 

mio 
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trina cattolica, che io vi ho Tempre infe- 
gnnto e Copra di ciò, c Copra la invoca- 
zione dei Santi? Non vi ho io fuggerito 
fino diverle formole di preghiere a Ma- 
ria 

jnio Censore , e per convalidare la provvi- 
denza religiosa e coerente allo spirito, calle 
disposizioni della Chiesa di tenere scoperte 
alla pubblica vista dei Fedeli le immagini , 
fino daT Gennajo del I"8<$. fu prescritto ne- 
gli Ufizj di questa Diocesi , ricorrendo nei 
7 . Maggio la festività di S. Giovanni Damasce- 
no la seguente Orazione tolta dal Rituale Ro- 
mano : Omnipotens sempiterne Deus , fui San - 
ctorum tttorum imagines scalpi aut pingi non 
reprobas ; da , intercedente Joanne Confesso- 
re ino, ut quoties illas oculis corporeis intue - 
mtir tottes eorum actus et sauctitatem ad imi - 
tandum mentis oculis meditemur . Le Lezioni 
del secondo , e del terzo Notturno sono prese 
dalla prima e dalla terza Orazione di S. Gio- 
vanni Damasceno adversus eos qui sanctorum 
imagines abijciunt ; ed c senza dubbio op- 
portuno il riferirne le seguenti parole: Ima- 
go monumentum qttoddam est: ac quidqtiid Li- 
ter est iis qui literas didicerunt , hoc imago 
est illiteratis et rudibus , et quod audìtui 
Praestat oratio, hoc visui confort imago : per 
mentem vero ipsi cmjungimur . ldcirco jussit 
Deus , ut ex lignis quae non putrescuut , ar- 
ca feret ; intu-sque et extra auro vestiretur , 
atque in ea tabulae ponerentur, virgo quoque 
et urna it qua ad renna gestarum memo - 
fiam , futurarumque adumbratiouem manna 
v recondebatur. Haec porro imagines praeconesquc 

* • sono- 
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ria Santifsima, ai Santi Angioli » ai Santi 
noftri avvocati? E quanto alle Reliquieo 
polle decentemente lotto le (acre menfe , 
o riunite efprefsamente in una Cappella , 
come ognuno ben vede in quella Catte- 
drale di Pilloja, con tanta edificazione e 
confolazione dei Fedeli, non è egli mani- 
fello il calunniofo, e maligno procedere del 
F 2 no- r 

sonoros futi se quìi inficiai ierit ? Pieque vero a 
lateribus Tabernaculi » sed tu totius P opali 
cottspectu proponebantur , quo eadem suspic ien- 
tcs , Deo qui per ipsa operabatur , adorati o- 
nem ac latrine cultum opferrent. Quod autem 
■ latrine cultum bis ipsis non exbiberent , per - 
spicuum est , sed per e a prodigiorum memora 
ipsorum auctorem Deum adorabant. Commeni - 
tionis quippe gratin propositne eraut imagines 
non tamquam Dìi , sed ut divinorum operai » 
admonitrices essent ....... Omni s imago 

rem lateutem prodit et mani festat, verbi gra* 
tia , quando quid em homo , propterea quod ani- 
mus a corpore obtegitur , invisibilis rei et eo- 
rum quae post ipsum futura sunt, quaeve tcn - 
- ge distant et procul absunt , •‘ognitioncm no » 
habet utpote qui loco et tempore circumscri- 
batur , idcirco ut in rerum . cognitione dirige- 
retur, nec non ut occulta declarentur et ma- 
nifesta fierent , excogitata est imago : qui « 
et iam utilitutis , beneficentìai, et s aiuti s cau- 
sa ; ut iiempe ex rebus ostentatis et propala- 
tis : ea quae latent , dignoscamus , atque tunr 
bona prosequamur , et aemulemur , tum con- 
traria sive mala vitemus e$ fugiamnt etc * ^ 
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noftro Cenfore? Io non avea dunque luo- 
go di giuftificarmi fopra dì ciò* e fpero 
nella grazia di quel Signore , a cui la 
menzogna, e la calunnia non impongon giam- 
mai , che non avrò bifogno d’ apologia 
neppure per 1* avvenire . Gelofo cuftode 
delle pie coftumanze, delle venerabili pra- 
tiche delia Chiefa, mi farò Tempre un do- 
vere di conservarle nella lùa purità e di 
troncarne gli abulì . Ed eccovi di nuovo. 
Fratelli dilettiflitni,* una folenne dichiara- 
zione, controcui fremono invano la maligni- 
tà e la frode, fenza trovare per fondamen- 
to di accufa che puerilità e calunnie. 

Ma fe è lecito difprezzare quelle i- 
nutili e vaghe querele, non debbo dimen- 
ticare un* accufa più grave , che è il 
punto fopra di cui tutta fi aggira la mac- 
china gigantefca e insultante del noftro 
Cenfore. Riguarda quella il Primato fta- 
bilito da Gesù Grillo nella fua Chiefa. Fa 
più compafsione che sdegno il confidera- 
re tranquillamente il giro tortuofo, e lo sfor- 
zo vilifiimo, per fare illufione ai meno av- 
vertiti , come fe non penfaflì degnamente 
di quello Primato, o che affatto io lo 
negafsi . Difperato oramai d’ intaccare 
la mia fede fopra ogni altro punto vidde 
egli pure, chele vaghe accuse, le parole 
e le ingiurie non. provano nulla. Io vi 

ho 
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ho guidato, Fratelli dilettiflimi, quali per 
mano colla maflìma tranquillità in tutti i 
nascondigli di quello declamatore, e non 
ci è riulcito di trovare non che una pro- 
va, un accula formale. Ha egli pur det- 
to mai: Voi negate il tale articolo di Fe- 
de : Voi injegnate la tale Eresìa? Nò. 
Comeguenze e raggiri Tuppofti , induzioni. 
Quelli fono i fofifmi confueti di chi non 
avendo che dire , pure vuol calunniare . 
OHmato pertanto, e inftancabile nella in- 
traprefa carriera. Tempre uguale a Te ftef- 
fo nella onellà, e nel raziocinio, entra final- 
mente a parlare del Primato . Fiderà al- 
meno di propolito e con precidono un* ac- 
cufa ; noterà qualche grave errore nella 
fede ? Nulla di quello . Egli non trova 
nèaccule nè prove; anzi fà pompa dii rifpon- 
dere alla mia Paliorale Jenza provare , o 
fìa lenza averne Infogno . Ed ecco in qual 
modo..: • . 

ì Declinando al Tolito lo flato della 
quedione, perchè non - può ritrovarvi un 
pascolo degno del fallo Tuo zelo, fi apre 
un nuovo campo di fpargere fospetti , o- 
diolita, infamazioni, lenza clsere adretto a 
provar cola alcuna di quanto alTerilce. Schie- 
ta intorno al Primato quattro fìflemi , e 
ne propone irreligiolo la scelta, lo vi prefferò , 
egli dice, a determinarvi a J celliere unajen- 
. ten- 
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tenza fui Fri watt) del Papa , quale mai più vi 
fiaccia fra quante ne Jono fi fate nel crijlìa- 
ne fimo , di poi che fpecialmcnte fi è comincia- 
to a dibattere quefio punto . Ingiufto e 
fallace accufatore 1 E vi è forfè ila lce- 
gliere e da determinarli in un punto di 
fede collantemente infegnato dalla Chie- 
fa Cattolica ? La Dottrina della Chie- 
fa Cattolica è la mia . Quella era prima 
dei fifiemi e delle fentenze , di cui propo- 
ne la feelta senza riflettere che allora fo- 

10 e fentenze e li Ile mi fi pofsono tollera- 
re, quando richiamati alla dottrina della 
Chieia vi fi trovano conformi. 

Ma quello è poco. Io tremo Fratelli 
miei dilettiflimi, all* orrore di una doman- 
da così irreligiofa. Oh Dio quanto liete 
terribile nei voflri giudizi ! In quali abif* 

11 profondi lafciate precipitare 1’ uomo fu- 
perbo, e orgogliofo! Felice fe arriva a 
trarne una lalutar confufione ! Il nollro 
Cenforc mentre vuole calunniarmi, cade 
nel vero ecceflb di negare efprefihmente 
il Primato del Romano Pontefice. Potreb- 
be fembrare incredibile un paradolfo sì 
strano, ed una contradizione così inafpettata 
nello ftelTo uomo e nel punto medefimo , 
eppure è così . Soffrite per un poco una 
precifa difeuflione teologica, e fia confa- 
srata alla difefa di quello importante ar- 

ti- 
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ticolo del Primato di S. Pietro e dei Tuoi 
fuccefiori. Io vi pre/serb , fcrive P Anonimo, 
a fc egli ere una fe utenza fra quante ne fono 
fifiate nel Crifiianefimo ( pag. 62. ). .. Da 
quefia mia giufla ifianza voi non potete 
ejcirne : prendetevi una fentenza , un fìfie- 
ma , ne rimetto la J celta a voi , ma pren- 
de/ evene una. E che! Potrejle ricujare l* 
oziane nell ’ impegno , e dovere in cui fie- 
te di giufiifi carvi ; 0 pretenderete di fab- 
bricarne una nuova voi , di coniare un fi- 
Jlema che non fi foffe fentito fin q::ì ì l'afr 
damo adunque i conti , come volete refiar 
fervi to ? 

I. 0 vi fcegliete di accordare al Papà 
ciò che gli accordano i Luterani , i Calvi» 
nifi , ed i Greci Scifmatici . 

IT. O volete penfarne come gli Appel- 
lanti dalla Bolla Unigenitus. 

Ili . O come i Cattolici Gallicani mo- 
derni . 

IV. 0 Romani , cioè tutto il refio della 
Cbiefa * 

Quelle fono dunque le fentenze quan- 
te ne Tono fidate nel criftianefimo intorno 
al Primato del Papa , giacché non fa egli 
menzione di certe fentenze aeree e bafiarde. 
Io m’ immagino, che 1’ Anonimo rigetterà 
con tutti i cattolici la prima , dunque non 
può certamente entrare nella fcelta, nè 

può 
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può valutari! di fede . Dopo di ciò io dun- 
que domando. La feconda fentenza è ella 
di fede? Nò. La terza è ella di fede? 
Nò. Il folo fofpetto che Moniig. di Soif- 
fons (i) la riguardale come tale, gli pro- 
cacciò un rigorofo procedo . La quarta è 
di fede? Neppure giacché egli riconofce 
per Cattolici i Gallicani moderni che non 
lafeguono, e giacché mi lafcia la libertà 
di rigettarla efprenàmente (2). In tutte 
quelle rifpofte converrà ficuramente l’Ano- 
nimo. Che diremo adunque? Notate, Fra- 
telli dilettifiimi, la confeguenza che necef- 
fariamentene deriva. A quattro fi riduco- 
no le fentenze e i fiilemi fidati fin qui nel 
Criftianefimo intorno al Primato del Papa . 
Ma ficcome nefiuna di quelle quattro Sen- 
tenze e fiftemi è di fede, dunque nel Cri- 
Hianefimo non vi è intorno al Primato del 
Papa alcuna fentenza di fede, che è lo (lef- 

fo 

(1) Vedi Oeuvres posthumes de Mons. Le Due 
de Fitz-Jawes Eveque de Soissons . Tomo 2. 
Avignone 1779. 

(2) Così alla pag. 63. della quarta ediz. delle 
Annotazioni Pacifiche . „ Fra queste quattro 
„ T ultima sono persuaso che nen vi piace.... 
„ fate dunque la pace vostra : al mio ogget- 
„ to rton monta, ed a me non tocca obbligarvi 
„ a pensare siccome me. Dunque più non si 
„ parli della quarta sentenza , sia come non 

. ,, vi fosse . ,, 
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fo che dice , che nel Criftianefimo non fi cre- 
i de il Primato di fede. Nè diverfamente 

! può efsere la cofa, mentre fe fra quante 

Jentenze fono intorno al Primato del Papa 
• nel Criftianefimo nettuna è di fede , ne vie- 

t ne in conseguenza , che non può edere di 

{ fede il Primato del Papa . 
i Ecco dove trafporta un odio cieco e 

sfrenato. Nell* atto medefimo che accu- 
fa facrilegamente un Vefcovo, ultimo sì tra 
i fuoi Confratelli, ma non ultimo certa- 
mente per Io zelo della dignità del fuc- 
cefsore di S. Pietro, cade egli fletto real- 
mente per una incomprenfibile confradi- 
zione in quell’ errore medefimo, di cui mi 
accufa. Santiflìma fede ! Sentenze , e fiftemi? 
E parole così equivoche ed indecenti po- 
tranno aver luogo nelle sante verità del 
Vangelo ? La fede non ha opinioni nè 
fiftemi . La divina Puvelazione è quella 
che guida la Chiefa nelle sue derilioni , 
il Crifliano nella fua credenza . Tutto 
quello che fi difcofta da quefta legge in- 
variabile , è un’ errore . Alla profana 
Filofofia fi lasciano i naturali fiftemi, ai 
Libertini, e agl’ Increduli fi lascino i fi- 
ftemi di religione. I veri Criftiani non 
afcoltano 'che i dommi della Rivelazione. 
Così ragiona chi conofce lo fpirito del 
Criftianefimo , chi è penetrato dalla . inai- 

te- 
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terabile fermezza dell’ Evangelio . Poù be- 
re talvolta 1’ umana autorità unire od ag- 
giungere alcun privilegio o favore all? 
iftituzione divina . Sarà quello lodevole o 
indifferente, finché fi conservi didimo, e 
fiaccato, ma ove fi voglia inviluppare col- 
la Religione diventa sacrilegio e befiem- 
mia, mentre sarebbe quello un confon- 
dere le cofe umane colle divine, le na- 
turali colle foprannaturali verità. Ai som- 
mi Pallori della Chiefa diede Iddio nella 
facra «Ordinazione un* autoxica tutta fpi- 
rituale, e diedero ad elfi col tempo an- 
co i Principi della Terra una parte della 
civile giurisdizione. Fino che i Principi 
glie la perir.ifero, non era delitto 1’ usarne, 
ma farebbe fiato un facrilegio il preten- 
dere, che quella egualmente che 1’ altra 
venifie immediatamente da Dio. Quell’ 
autorità riguardava la fede e la religio- 
ne: quella giurisdizione civile fi limitava 
nei confini di un umafto ftabilimento. 

Tanto è da dirli nel Primato Roma- 
no . Ha quello dei diritti facri e religiofi 
perchè dati da Dio, ha delle concelfioni , 
e delle aggiunte puramente umane, per- 
chè date , o permefse , o tollerate dalla 
Chiefa, dai Sovrani, dai Vefcovi . Il con- 
fondere le une colle altre è un attentato 
ingiurioso, perchè quelle nafcono da Dio, 
quelle dall' uomo. Ed 
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Ed ecco, Fratelli dilettidimi, 1* o- 
rigine degli enormi errori delCenfore ano- 
nimo. Mettendo a pari V autorità del Fri* 
1 mato (labilità da Dio cogli accrefcimen- 
*i accordati dall’ uomo , e fpefso precarj 
i refe ogni cofa vacillante ed incerta. La - 
sciati da parte gli Eretici e gli fcifmatr- 
i ci, nella Chiefa Cattolica non vi è eh* 
una fola dottrina riguardo al Primato ; 
Le tre aderte fentenze diverfe fono ine- 
fattezze, o errori del Declamatore . Tut- 
ti confefsano, che Gesù Crifto (labili nella 
Chiefa un Primato. Tutti confefsano che 
da Crifto fu dato il Primato a S. Pietro, 
ed in edò ai fuoi Succedori . Queda è la 
dottrina cattolica. Ma quello Primato fi 
eftende forfè quanto vogliono i Teologi 
della Curia Romana, o folo quanto infe- 
gnano dietro alla Tradizione il Clero Gal- 
licano, ed altri moltidimi? Ecco il punto 
dove cadono le fentenze, e le controver- 
fie. Sarebbe eresìa negare il Primato, fa- 
rebbe un fervigio grande refo alla Chie- 
fa l’ arrivare a diftinguere ciò che diede 
Crifto al Primato, da quello che col tem- 
po vi aggiunfero le concedioni, leconlue- 
tudini, la infelicità di fecoli ofeuri , giac- 
che nulla è tanto importante, quanto il 
diftinguere una verità di fede da un (em- 
piite fatto umano . Ma torniamo al 
Cen- 
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Cenfore. Io avea detto nella mia Pasto- 
rale: ( pag. 6 7. ) Quefto Primato che non 
è un arbitrario , e J empii ce onore , ma un 
vero ujìzio fi efercitò da S . Pietro , e fi 
efercita dai fuoi Sue c efori , quando il ri - 
chiede il ben della Chieja , <? quanto il preferì- 
ve la Jfiituzione di Crifio. Una efpreflione 
così precifa ed efatta non ferve che ad 
irritare il Cenfore . Quel vero ufizio lo 
fcandalizza . Qual maraviglia, Fratelli di- 
letciflimi! Avvezzo V infelice come il Giu- 
deo carnale a non cercare nella Religio- 
ne, fenon Y elìeriore ed il fallo, e la va- 
nità di una grandezza terrena non arriva a 
comprendere che le dignità della Chiefa 
fono ulizj, fervitù , minifteri; che ai Ve- 
feovi tutti fu interdetta ogni dominazione 
ed impero; che furono fpediti Pallori, e 
Maellri a pafeere, a perfuadcr e. Una giu- 
risdizione, dovea dirli Pretende adunque il 
nollro Cenfore di fpiegar meglio il pallo- 
ral minillero colle frali inefatte, e profane 
del Foro , che colle augnile parole dello 
Spirito Santo, il quale non ne Ihbilì 1* 
autorità fe non prescrivendone i doveri? 
Nos igitur , fono troppo nobili, eprecifel 
efprelfioni del S. Padre Bernardo ad Eu- 
genio Papa per doverle qui riferire , nos 
igitur ut mnltum fentiamus de nobis im- 
pofitum fenfcrimus minifierium non domi - 

nium 
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nium datum . . . Blandi tur Cathedra ? Specula 
ejl. Inde denique fuperintendis sonans tibi E- 
pijcopi nomine non Dominium fed Officiata ( i ). 
Ecco le parole che tanto hanno scandaliz- 
zato nella mia Paftorale V Anonimo. Egli 
vuole la vera giurisdizione , e S. Bernardo 
vuole il vero ufizio : non Dominimi fed Offi- 
cium. Se voi liete fucceflo^e di S. Pietro, così 
prosegue il Santo al Pontefice , voi non ave- 
te che quello che vi fu da S. Pietro tra- 
smetto : Quod habuit , hoc dedit , Jollicitudi- 
tieni ut dixi fuper Ecclefas . Numquid do - 
minationem ? Audi ipfum : Non dominan- 
tes, ait , in Clero ( s. Pet. 5. 3. ) fed 
forma fatti Gregis . Et ne dittum Jota burnì - 
litote putes , e ti am ve ritate , vox Domi- 

ni ejl in Evangelio ( Lue. 22. 25. ) Reges 
gentium dominantur eorum , & qui pote- 
ftatem habent fuper eos benefici vocantur, 

et 

(1) » De Cottsid. lib. 2 . cap. 6. Noi dunque per 
„ non formare di noi una troppo alta stima 
„ crediamo , che sia stato imposto sulle nostre 
„ spalle un 'faticoso servigio, non che ci sia sta- 
„ ta conferita una Signorìa ... Ti piacela su- 
„ blimità della Cattedra ? Ricordati che ella è 
,, come un balcone , d’ onde tu devi soprinten- 
„ dere , mentre il nome di Vescovo non signi- 
„ fica dominio, ma UFFipio “. S. Bernardo 
ivi , secondo il volgarÌ 7 zamento stampato in 
Venezia nel 1756* Presso Antonio latta , 


J 


3 . 


-Digitizedfcy Google 



et inferi , vos autem noniìc. Planum efi> 
Apojìolis inter di citur dominatus . . For- 

ma Apojlolica hacc efi , dominatiti inter di- 
citura indici tur piiniffiiatio . .. . £*/ ù* 
mundum: ager eften/m snundus , ifqiie credi - 
/#.$■ ubi . Fxi in illuni non tamquam Dominati 
fed tamquam villicus vide re et procurare 
utide exigendus es rationem . Cosi parlava 
quello fra i Santi Padri» che ebbe la idea 
più grande ed eftefa dell* autorità del 
Primato , quello cui non era nota la fal- 
lì tà delle decretali fabbricate da privati 
Scrittori contro lo fpirito della Chiefa^ 
Ecco , Fratelli dilettiflimi , dove io ap- 
prefi a chiamare ufizio il miniftero Apo- 
flolico;ecco i veri e fublimi caratteri del- 
la dignità di Primate: Sonane tibi Episcopi 
nomine non Dominiutn fed Offici um . Ma S. 
Bernardo non ne fu già P inventore . Il 
Vangelo, S. Paolo, e gli altri Scrittori 
divinamente ifpirati non ne dannò altra 
idea. Dovremo noi dunque abbandonare o 
correggere l’Evangelio e la Tradizione, 
per foddisfare la ignorante vanità di quello 
Cenfore ? Nella Paftorale non vi è la parola 
giurisdizione. Lo sò, ma la trovi egli egual- 
mente nella divina Scrittura, e nei Padri 
della Chiela , dalle eui frali, frema pur 
quanto vuole, io non fono per allontanar- 
mi giammai. Dico anche più. La trovi 

egual- 
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egualmente- una tal frale nello (ledo Con» 
cilio di Trento. Ma 1 ’ accasa, Fratelli di- 
leccifsimi, è a me troppo cara, e preziofa , e 
crederei faerilegio il volermi difendere . 

Neppure il vede , fegue il Cenfore , 
enunciata in tutta la Paltorale la Potejlà . 
Potrei concedere fenza pericolo alcuno an- 
cor quello . Quando parlando dell’ autori- 
tà del Primato ho detto minillero ed ufi- 
zio per fare oflervare le leggi della Chie- 
fa ( pag. 93. ). Quando ho aggiunto che il 
Primato fu pure flabilito, perchè vegliafse 
onde non fodero quelle ordinazioni trafo- 
rate; quando ho apertamente dichiarato, 
che la divina mi nifi razione della Chiefa 
none opera di uomini, e che la gerarchia 
ecclefiaftica , da altri più. propriamente 
detta Gerodulia,è (labilità dal Dio della pa- 
ce (pag. 6 5.), ho detto quanto dir lì do- 
vea per allìcurare la dottrina Cattolica. Ma 
la buona fede dovea pur rifpettarfi , Non 
ha veduto forfè ivi V Anonimo le parole 
di S. Bernardo ad Eugenio Papa da me 
riferite e adottate? Erras fi ut Jummam 
ita et Jolam infiitvtam a Deo vefiram Apo- 
fiolicam potefi atem exiftimas . . . . Non er* 
go tua Jota potefias a Domino (1) . Due vol- 
te 

(l) „ T’ inganni se credi, che coinè la potestà’ 
„ Apostolica è la piu sublime così sia la sola i- 

V • » • . . . ;* «i- 
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te adunque viene aderita nel Papa la 
Potejlà colle parole ftefle di S. Bernardo, 
nello fteflo modo che colle parole del San- 
to fi era afserito 1’ ufizio , e il Declama- 
tore accecato fi lamenta, perchè fi è det- 
to Ufizio , e non Potejlà . Quale efattez- 
za , qual fincerità , qual buona fede \ 

Dopo così chiari , ed incontraftabili 
errori non mi fermerò certamente a rile- 
vare la maniera indecente , e furiofa , e 
tanto lontana dallo spirito della evangeli- 
ca moderazione con cui fi fcaglia con- 
tro quella mia Paftorale , contro il 
mio fteflo carattere . Le ingiurie, le vil- 
lanìe non offendono mai * fe non chi le 
proferisce fenza tiguardo e fenza riferva. 
Io non mi trattengo neppure a riflettere 
alla temerità, con cui infulta Personaggi 
per ogni conto rifpettabili per fama, per 
dignità , per dottrina , per relazioni , e 
alla incredibile contradizione in cui cade 
nel confefiare cattolica la dottrina dell’ 
Arcivefcovo Pietro Codde , e del Vefcovo 
Neercaflel intorno al Primato, e nel chiamar- 
gli nel tempo fteflo apertamente fcifmati- 
ci . La fermezza invincibile di ripetere 
ogni giorno le ftefle calunnie le ha ora- 
mai 

„ stituita da Dio. . . Dunque la tua autorità 
„ e il tuo potere è da Dio , ma non è il SO» 
,, lo. “ S. Bernardo ivi Volgariz, 
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mai Screditate anco predo i meno avve- 
duci . Domando foltanto fé un uomo capa- 
ce di traviamenti sì vergognofi poteva 
adularli fino all’ eccedo di riprometterli 
fra le onefte perfone altro , chefdegnoe 
aborrimento , 

Se quelle indecenti maniere che ad 
ogni palio s’ incontrano polTono trafcurar- 
fi , io non debbo lafciare lotto lilenzio L* 
abufo, che fa il Cenfore di quello Prima- 
to . Egli arriva fino a diftruggere indirete 
tarnente ogni altra autorità falla Terra» 
ed a confondere una canonica obbedienza 
illuminata che fi. dee fempre al Prir 
mate, colla idea di una cieca Sogge- 
zione che fi converrebbe ad un defpota. 
E come non dovrà dolerli di quella irreli- 
giofa adulazione lo fleflb vivente Santo 
Padre, che non ignora quali furono i fen* 
timenti dei Venerabili Papi fuoi Antecef- 
fori , di quei grandi uomini dell’antichi- 
tà, che fi gloriavano di quello nobile mi- 
nillero, per confefiarli, cullodi geloli dei 
Canoni, e rifpettofamente foggetti ai me- 
defimi . Al Papa tutti i Criflìanì , ed anche 
i Vefcovi devono profetare obbedienza, 
dunque l’operar cofa alcuna fenza il con- 
fenfo di Lui anche nei proprj incontralla- 
bili doveri, o l’operare diverfamente , è 
fempre un delitto. Ecco tutto il fonda- 

Q men- 
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mento di Tue declamazioni fopra nn tal 
punto. Sofifma vano e raefchino, ch« 
tutte confonde le poteftà , e tutti i divi- 
ni ed umani regolamenti! Io "non refifto 
a fviluppare le orribili confeguenze di 
quello cattivo ragionatore . I beni tempo- 
rali , le ibcietà , gl* imperi farebbero in- 
yolti egualmente in quefta ftrana obbe- 
dienza : 1’ autorità dei Sovrani , il dovere 
deifudditi, la giurisdizione dei magiftra- 
ti , la economia , la politica , tutto do- 
vrebbe dipendere dalla volontà del Prima- 
te , giacché ad Erta etnnes Cbrijliani e 
perciò i Vefcovi,.i Sovrani, i Magi lira- 
ti, Je fonCrijiiani , parere tenentar . E’ be- 
ne (ingoiare ; Fratelli dilettilfirai -, che fotro 
pretefto di zelo fi abbia il coraggio di ri- 
produrre quefta rivoltante maniera di ar- 
gomentare, dopo che fono sì ben note le ftra- 
gi , i dilordini , i tumulti , e le guerre, che 
erta produrte in qualche ftagione infelice. 
L’ epoche fono troppo celebri , ne debbo 
io rammentarle al prefente . Si fidino 
piuttofto i limiti ei doveri di quefta ob- 
bedienza , penfando più alla voftra fpiritua- 
le iftruzione fopra una parte così impor- 
tante del Criftianefimo , che a rifpondere 
ai troppo manifefti equivoci dello Scritto- 
re . L’obbedire ai Superiori legittimi è 
un dovere incontraftabile e facro.Manon 
" in 
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jn tutto , nè Tempre i faperiorì hanno ugna- 
le diritto o poteftà di prefcrivere. L’uo- 
mo coftituito di anima e di corpo» come 
particolare individuo , come memhro della 
Vocierà qnifce molte relazioni e molti do- 
veri . Il confervare quelle relazioni e que- 
lli doveri coflituifce quel ragionevole of- 
fequioche in tutte le cofe e a tutti rac- 
comanda 1* Apoftolo. Laddove il confon- 
dergli produce una obbedienza irragione- 
vole, e un’ attentato contro i refpettivi 
diritti dei fuperiori . Si toglie all’ uno 
quello che oltre il dovere concedei! all’ 
altro. 11 Sovrano che è il centro ed il 
capo della civile Società ha il diritto più 
ellefo , e certamente egli ha l’unico l'o- 
pra tuttociò che intereda la pubblica tem- 
porale felicità . Ai Pallori ecclelìadiei è 
rifervato quello che riguarda la Fede, e 
lo fpirituale della Religione. Il dare, al 
Sovrano come tale un diritto fulla Fede, 
e il dare ai Pallori un diritto fui tempo- 
rule è la confulìone medefima, ed è lo 
Redo peccato: Reddite quae funt Cqcjaris 
Caejari % & quae Junt Dei Deo . 

Ma ficcome ogni patella dei Superio- 
ri ha i fuoi giudi confini, così gli ha pa- 
rimente ogni incombenza o riguardo della 
loro fuperiorità. Il Primato dabilito da 
Dio nella fila Chiel'a ha la fua autorità, 

G 2 i 
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te di un solo ? Si unus universali s efi t re~ 
fiat ut vos Episcopi non fiiis : diceva S. 
Gregorio ( pag. 65.). Se l’Anonimo avef- 
fe meditato lenza pa Alone quelle parole» 
farebbe A forfè rifpatmiato la cOntra dizio- 
ne continua, in cui pone i dòveri dell’ 
Epifcopato con quei del Primato . S. Ci- 
priano (Ep. 35. ) che aveva pure Scrittoi 
Habet in Ecclefia adminifiràtione voluntàtis 
fine a liberum arbitrium unus qui sque Praepo • 
Jìtus rationem atfus sui Domino redditurus\ 
non avea certamente creduto di detrarre 
nulla con ciò alla dignità del Primato. I 
doveri e le facoltà del Vefcovo tono trop- 
po diverfi dai doveri e dalle facoltà di 
quello, e il Dio dell’ordine e della pace 
non pùtea flabilire una contradi2ione nel- 
le incombenze dei fuoi Vicarj. Purché i 
suoi Miiiifiri fi fermino nell ’ Ordine , e non 
attentino sà idiritti dei loro Confratelli ,/* 
armonìa , la pace non saranno turbate giam- 
mai (Pali:, pag. 6 5.) Qual confeguenza 
pretefe adunque di ricavare il Cenfore da 
quella obbedienza al Primate, nel diffici- 
le impegno di fpogliare l* Epifcopato del- 
la facoltà e dell’obbligo di vegliare fulte 
pubbliche preci ? Forfè quell’ obbligo 
rigorofo ed inalterabile potrà fiaccarli 
dal debito di magifiero ? Sarà dunque 
alienabile quell* obbligo» che ignorante 
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affatto della Religione arriva à confonde- 
re con un privilegio o fia Ècceziorie della 
regola ? ( pag. 102.) Eccezione della re- 
gola è per un Vefcovo il eohfervare la 
purità della Difciplina? Eccezione della 
pegola , il togliere gli abufi introdotti nella 
liturgia, le mafiime erronee , le irtìpoftu- 
re, le fal(ìth ? E quale è dunque la rego- 
laci lafciar correre timi gli abufi? Ed 
ha il coraggio di proferire quella orrenda 
beftemmia che bifogna dimoftrare il pof- 
fefio: Il faut demontrer lapofleffìon. 

Voi già vi accorgete. Fratelli dilet- 
ti Hi mi ,. che troppo cattivo conofcitor del- 
la Chiefa inciampò in una falfa nozione, 
che unì il volgo alle così dette Libertà 
Gallicane . Equivoco pericolofo, che fece 
confondere la originaria coffituzione della 
Chiefa colla idea di una precaria facoltà 
ed efenzione .. Quelle così dette Libertà , 
che la ignoranza e 1* abufo fecero riguar- 
dare come privilegi , egli è un punto de- 
cita* non e fiere che veri diritti conceduti 
all’ Epifcopato da quel Dio, che fondò la 
Chiefa , in quello fiato che volle, e contro 
cui F uomo non potrà mai cofa alcuna . 
Le Chiefe Francefi in quelle loro Libertà 
così note non ottennero privilegi. Man- 
tennero folo le tradizioni* e confervaro- 
' no 
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no più itlefo ed efatto 1* efercizio di quel- 
la divina autorità , che ricevuto avea- 
no ugualmente colle altre. Quella è 1* 
idea die ne da il gran Bofluet (i), e 
però io vi diceva '• con un illuflre Pre- 
lato (Pali. pag. 66.)': I Vefcovi non rO- 
no padroni dei diritti dell ' Episcopato* 
non poJJ'ono nè renunziarmi pér debolez • 
za , nè abbandonarli per compiacenza . 
Senza di effi , indipendentemente da ef- 
Jì , anzi malgrado di e (fi qucjti diritti fi 
conserveranno nel seno della Cbiefa fettza av - 
vilimento , è senza diminuzione , e pale- 
ranno ai Vescovi loro succe (Jori in tuttala 
loro eftenfione. Di qucfli fiacri diritti non ne 
fono ejfi padroni. Sono della Chiesa , della Re- 
ligione , dello Stato. La fieffd mano * che ha 
conferito loro queflo sacro depofito >Japrà ben 
confermarlo , e saprà chiederne conto a chi 
lo avrà difjìpato . Egli è dunque evidente 
che gl’ illuminati Vefcovi della Francia 
non èonliderano certamente le così dette 
Libertà Gallicane come privilegi o efen- 
zioni accordare alla loro nazione, ma co- 
me diritti o piuttofto doveri inerenti all* 
Epifcopato. e perciò inalienabili . 

Orditemi, Fratelli dilettici mi , qual 
diritto più intereflante , qual dovere più 

de- 
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decita in' un Vefcovo ìfpettore e maeftro 
della fuaDiocefi, che il confervare la pu- 
lita del culto, laifantità, 1’ elattezza del- 
le pubbliche prec? Chi mai avrebbe cre- 
duto che dovefle venire un tempo in cui 
fi giungefle a mettere in controveifia , fe 
un Vefcovo polla togliere le inefattezze, le 
fallirà , le maffime erronee dalle pubbliche 
preci ? Dovea dunque venire un tempo in 
cui fi dicefTe ad un Vefcovo: Nella vo- 
flra Chiefa fi canta in faccia al Dio delia 
Verità la menzogna , ma voi dovete rifpet- 
tarla: Si leggono lofennamente framifchiatc 
coi grandi principi dell* Evangelio dot- 
trine falfe e infedeli , ma voi Vefcovo * 
voi Maeftro della voftra Diocefi dovete 
fentire la fallita, adorarla e tacere. Qua- 
le autorità avete voi di togliere l* errore 
per foftituirvi la verità ? Moftratene il 
privilegio eilpofleflò: Monfetgncur il f cut 
tlemontrcr la pojjejfion (pag. 97 . ) Sembre- 
rà egli credibile un tal paradoflo alla po- 
flerità? Quella pofterità imparziale a cui 
le ftravaganze e gli eccelli che abbiamo 
noi tatto gli occhi , inoltreranno forfè il 
fecolo decimottavo come un abiflò impene- 
trabile di lumi infieme e di tenebre, d* 
ignoranza e di cognizioni ; a quella pofte- 
rità forfè più di noi fortunata, che iltrui- 
ta dai noftri sforzi, e dalle noltre contra* 

di 
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dizioni coglierà il frutto delle fatiche , e 1 
delle preghiere di tanti uomini grandi ed 
illuminati, che fono ora l’oggetto della 
fati ra , della maldicenza, della calunnia. 

Ma che vale il trattenerli più lunga- 
mente in cofa per fe fletta sì chiara ? I 
fatti da me moderati o corretti in quel 
Saggio , che io vi prefentai , Fratelli di- 
lettiflìmi, non erano falli? Le mallime da 
ine tolte , non erano pericolofe ed erronee ? 
Come dunque potea immaginarli fra gli 
uomini di qualche fenno un Declamatore 
tanto inconfiderato i che con aria affettata 
di zelo veniffe a condannare quella corre- 
zione e quella riforma? Può mai piacere 
a Dio la menzogna e la inefattezza nelle 
preghiere che a Lui s’ indirizzano ? La 
Chiefa , grida l’adirato Cenfore , la de- 
jidera , la brama , la vuole qtiejla riforma , 
ma non la dejtdera , non la vuole da voi . 
Soffralo in pace il Cenfore. Da mela vo- 
gliono la verità, il mio miniftero,la Re* 
iigione; e la Chiefa non proibìfee à mé 
certamente quello che mi preferive il Si*» 
gnore . 

Ma pure dove ha apprefó 1* Anòni- 
mo , che la Chiefa norì vuole da mé que- 
lla riforma in quello che riguarda la mia 
Diocefi ? L’ equìvoco su cui fonda egli 
quello paradoflò , è troppo gròffolano e me- 
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(chino. Il Concilio di Trento jtfefcrifse 
di perfezionare una correzione che egli 
avea cominciato; dunque proibì a tutti 
i Vefcovi, e lo .proibì in perpetuo dipo- 
tervifi applicare . Qual raziocinio! Una 
commiflìone particolare , e temporale data 
ad un folo non ifpoglia giammai tutti gli 
altri del loro originario diritto. El'eguita 
una volta quella incumbenza * ogni coli 
rientra nell’ ordine , ed ognuno rimane 
colle ordinarie fue facoltà . Fu commefso 
al Pontefice il perfezionare quella rifor* 
ma del Breviario, che era già incomincia- 
ta . Per quanto lo permettevano le cir- 
coftanze , i lumi, le mire di qDel tempo, 
fu la cofa efeguita . Che deduce da tutto 
quello il noftro Declamatore ? Forfè che 
non vi fono più errori, forfè che efsen* 
dovenc non fi , pofsono più togliere ? Ma 
ecco di nuovo il Cenfore io tuono di au- 
torità a ripeterci: (Edizione prima pag. 
Si.) Fatto (là , che quejla emendazione la 
Chiefa , certamente anche Jt condo voi , la 
Chieja l'ha rimefj'a, o commejja anno, e fof 
je anco il minimo dei Pafiori , voi non ci 
entrate pià,Je voi non Jete t incaricato. 
Potea dunque la Chiefa commettere que- 
lla emendazione anche al minimo dei Pa- 
llori , quando la Chiefa, o per parlare con 
più efattezza , i Padri del Concilio di 

Tren- 
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Trento la comrtfifero ad un» , o fia al Ro- 
mano Pontefice; L’ aveano di fatto fino 
dal principio cómmefsa ad alcuni dei Pa- 
dri dello ftefso Concilio, e non al Romano 
Pontefice . Or io domando: fé quefta com- 
mifilone data dal Concilio di Trento ad uno 
anche al minimo dei Pallori avrebbe fpo- 
gliato tutti gli altri Vefcovl ; e lo ftefso 
Romano Pontefice Tempre* e di tutta la 
ordinaria loro facoltà in tjuefla necefsaria 
emendazione? Si fcioigà là queftione « e di 
qui fi argomenti l’imbarazzo, in cui pof- 
iono gettare le perfone meno capaci i con- 
tinui fofifmi, e le perpetue contradizioni 
dei noftro Anonimo. * : 

Il Concilio di Trento commife al 
Pontefice di terminare la riforma del Bre- 
viario Romano, che già era molto avan- 
zata . Ma i Veicovi erano obbligati a ri- 
cevere quefto Breviario così ri forma ro ? Non 
avrebbero potuto feguire gli antichi loro 
Breviari già riformati e correrti , © farle - 
efli un’altra riforma per le particolari lo- 
ro Diocefi ? Quefto era quello, che avreb- 
be dovuto trattare e provare. Pure è co- 
llante, che il Breviario Romano così cor- 
retto non fu ricevuto da tutti . I Vefeovi 
fi mantennero nel loro diritro, altri lo 
adottarono, altri nò; altri fi applicarono 
a correggerlo nuovamente, perchè non 
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furono contenti di quel primo lavoro, che 
conteneva infatti ancora molti sbaglj. 
Avrebbe egli detto il Cenfore a rutti que- 
lli Prelati: E che? I Vefcovi della Fran- 
cia, della Spagna ec. non Jóno nemmeno 
/oggetti ai Condì j Ecumenici ? 

Ritorniamo anche un poco alla pri- 
ma noftra ribellione w Egli è indubitato, 
che quella prima correzione non fu efente 
da errori. La mancanza di molti lumi , al- 
cune prevenzioni troppo radicate , la de- 
bolezza naturale all’ uomo, non permifero 
una efattezza maggiore . Quello però non 
è il tutto. Il male fi accrebbe maggior- 
mente dopo quella riforma. Gli attentati 
alla Sovranità ed alle facre perfone dei 
Principi che fi pretefero di canonizzare 
nell’ Ufizio di Gregorio VII., le calunnie 
che vi s’ intrufero in alcune Leggende 
contro uomini fifpettabilr, le falle idee 
delle indulgenze nelle Lezioni della Ver- 
gine Santifiìma fotto il titolo del Carmi- 
ne , la pericolofa devozione dei Cordicoli, 
il trafporto poco illuminato di Una mal’in- 
tefa giurifdizione ed immunità ,di uno ze» 
lo indifereto che fi* volle- efaltare in molti 
altri, fono elleno cofe tanto rifpettabili e 
l'acre , che unite alle antiche falfe Decreta- 
li , che vi erano già prima , dovefsero con- 
jervarfi da un Vefcovo , pollo da Dio a cu- 
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fiodire il depofito della Fede, e la purità 
delle preci ? E dovrà un Vefcovo freddo 
c infenfibile a tanto male sentire nella 
Chiefa e in bocca al Tuo Clero, anzi reci- 
tare egli Hello quelle maflime fediziofe e 
falle col vano precello, che due fecoli ad- 
dietro il Pontefice per commifiìone del 
Concilio di Trento procurò qualche rifor- 
ma ? Ma fe quelli errori vi furono intrufi 
col tempo per oper'a di uomini irreligiofi e 
prevenuti, che talvolta forprendendole più 
favie intenzioni dei Sommi Pallori , vorrà 
dirci forfè il Cenfore che a quelli erro- 
ri fi era rimediato con una inefatta ri- 
forma fatta due fecoli addietro, prima 
che nafceflero o vi follerò intrufi? Ecco, 
Fratelli diletcilììmi , dove và finalmente a 
terminare tutta la infultante declamazione 
diretta a fpogliare i Vefcovi di quell’au- 
torità, che riconofcono da Dio, che non 
fii mai loro contrallata, di cui ufarono co- 
llantemente i Vefcovi più illuminati e ze- 
lanti in tutte le parti della Cattolica Chie- 
sa . Le fole proibizioni lolenni fatte da 
tanti Vefcovi della troppo celebre Leggen-. 
da di Gregorio VII. ne fono un’ argomento 
in vicibile . 

Dopo tuttociò dovrò io giullificare 
contro le fatire di quello oscuro detrat- - 
tote la venerabile antichità , che rifpct- 

tò . 
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tò sempre- nei Vescovi quefto inalterabile 
e sacro diritto? Teme egli o finge di te-? 
mere facrilegamente , che la Poteftà lafciata 
ai Vefcovi di correggere le pubbliche pre- 
ci non produca fconcerti e difordini , ed 
è lo fteflò che dire, che il Divin Fonda- 
tore non previde le confegaenze pericolo- 
fe nel confidare ad ogni Vefcovo il magi- 
fiero della Tua Chiefa ; che 1 ’ antica Chie- 
fa era una Babilonia , q il dovea edere (i), 
giacché ogni Vcfcovo correggeva gli er- 
rori che s’ infinuavano. nei pubblici Offi- 
cj, giacché ogni Piocefi avea per lo più 
qualche particolare coftumanza , (2) ed eleg- 
geva a Tuo piacere i Rituali, e i Breviari , 
Anche 1 * economia e le fpefe eccefiive 
che fi richiedono, per quanto dice il Cen-? 
fore nella pag. 91. per la riforma delle pub- 
bliche preci fanno una parte di accufa 
contro di me , e giungono non fi co- 
me a provare , che i Breviari non fi 
pollono e non fi dehbono correggere . 
Dopo tante ridicolezze dovea aver luogo 
a parer del Cenfore anco l’ altro gravif- 
iimo inconveniente di fentire nella Tofca* 

na 

(l) Vedi Annot. Pacifiche prim. ediz. pag. 89. 
(i) Vedi il Muratori : Liturgia Romana vetus 
tria Sacramentaria complectens Leonianuin , 
scilicet Gelatianttm , et antiquum Gregaria- 
rum etc. Caf. i. et seq. 
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na in cinque foli giorni di viaggio dicianno- 
ve Mejj'e e diciannove Mattutini diverji . 
Ma qual grave peccato vi troverebbe in 
quefto che egli chiama inconveniente., egli 
che in Roma, o in qualunqne altra Cit- 
tà principale può ottenere f iftedo in una 
fola mattina lenza ufeire dalle mura della 
Città. L’ Agodiniano, il Carmelitano, il 
Francefcano , il Domenicano » e tutti gli 
altri Regolari Illituti ' diranno ordinaria* 
mente in un giorno lolo altrettante Mede 
diverfe, come avranno detto altrettanti di- 
vertì Mattutini. Il titolo delle Chiefe pur 
titolari, il giorno della loro dedica, il 
pofledimento di qualche inligne reliquia , 
non fono un motivo di variazione di Ufi- 
z) anco preflo quelle Chiele di una lleda 
Diocefi, di una ftelìa Città, che lì fer- 
vono del medeiimo calendario ? Quella 
diverlìtà , che altrove anzi più che in Pi- 
floja lì vede dal Popolo lenza fcandaliz- 
zarlo, fcandalizza il nollro fcrupolofo Cen- 
fore, e lo fa inorridire al folo penderò 
benché lontano di fentire in Tofcana in 
einque giorni di viaggio diciannove Mef 
Je diverfe , e per un motivo sì poco con- 
cludente, quello che lì fa fenza fcandolo 
da tutti gli Ordini Regolari freme il nuovo 
zelante a invaginarli foltanto di permetter- 
lo ai Vefcovi . Bifogna averne bene una 
idea mefehina e lontana dalla iftituzionc 
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di Gesù Crifto. Eppure tanto fi compiace 
del fuo fiftema il noftro Censore , che non 
sà vederfle altro più ragionato, più coe- 
rente, più religioso. Qual cecità! O qual 
mala fede ! 

Sarebbe inutile il dirne di più,giacr 
chè quello argomento non ammette ormai 
alcun dubbio, e quanto ne avevo, già 
fcritco nella prima mia Paftorale è una di- 
moflrazione aliai chiara della indecen- 
za e della vanità di quell’ ammalio di ca- 
lunnie e d’ ingiurie, che avventa furio- 
so contro quel piccolo saggio di correzio- 
ni, che meritò 1’ approvazione. delle mo- 
derate perfone . Ma 1’ uomo infidiofo non 
era ancot sodisfatto, e fi lufingò di con- 
fondere egualmente la ficura dottrina del 
Cardinal Bona , la cui autorità non potrà 
ofcurarfi giammai dalle fue furie e dalle 
sue cavillofe interpetrazioni . Irritato e 
avvilito dal pefo di quel gran Letterato 
palla fino alla llravaganza di sottilizzare 
fu i termini di cancellare , e correggere , e 
d' innovare e mutare. Quindi grida come 
trionfante infultatore . Si quid vero inno~ 
vatum , fi quid perperam immufatum , id 
expungendum et corrigendum efi : e di qui 
voi Monsignore ne inferite che avete fatta 
bene a innovare e mutare ì Amtniro quefia 
fi fi dono di Logica! pag. 86. Non è dunque 
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ice peccato correggere e togliere : peccato fa- 
1011 rebbe mutare e innovare . Si calmi dun- 
}e ' que una volta . Io tolfi alcune Lezioni , ed 
$ Ufizj, perchè contenevano novità: io ne 
corredi altri , perchè contenevano errori , 

'* e quindi non feci che legnare l’avvifo: 
Expungendum & corrigendum . 

$ Ecco, Fratelli miei dilettiflimi , le-' 

di’ gravi ragioni e le accufe che oppone il 
9 Cenfore all’ efercizio dell’autorità epifco- 
3 pale , ecco le fue invincibili dimoftrazioni . 
v Epp ure fu quelle fono fondate quelle ama* 
t re parole : I Vefcovi di P/Jìoja non fono 

* nemmeno J oggetti ai Condì j Ecumenici . Su 

* quelle fono fondate quelle efclamazioni in- 
f decenti : Dovrà difender di nuovo dalla de - 
^ Jlra del Padre l' Eterno Verbo per mettere 
ì un freno al potere sfrenato di quejli uomini 
h Jtngolari .* Su quelle fono fondate quelle 
it altre : Olà ! Monfignore , che Jìete un Vejcovo 
"J dijpenfato anche dal rifpetto che deefi al 
t pubblico per non dir nulla della buona fede ? 

* E tutte quelle declamazioni futi’ expungen - 
1 dum & corrigendum , che dovea farli fenza 
ir innovare e mutare , cioè correggere e to- 

gliere con lasciar tutto a fuo luogo. 
p Ma fi tronchi una volta quello nojo- 

^ fo efame. Io non sò, Fratelli dilettiflimi* 
ir quale impreflìone abbia fatto finora full* 
t animo vollro quell’ orrido afpetto e de- 
li forme 
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forme, in cui s'impegnò U Cenfore di! 
prefentare al Pubblico, la mia Perfona , il 
mio Epifcopato, lamia Dioceiì . Ingiufto 
e pieno di trafporco fino a negarmi i pri- 
mi elementi della oneftà e della ragione*- 
volezza tradì «gl» medefimo il proprio di- 
segno, e giunfe^a rivoltare naufeati color 
ro che volea lafingare e fedurre. L'uomo 
è certamente un miftero a chi nori lo. mi- 
ra , fé non per quello che è in Te (ledo* 
Ma il mifiero fi fvela, quando fi. contem- 
pla nell’ uomo una mano regolatrice, che 
lo abbandona o lo imbriglia folo quanto 
conduce agli alti difegni di un Dio, che 
tutto regola e regge. Qui romperai mi- 
nacciofo o mare i tuoi flutti , fu fcritto 
fulle mobili arene del lido; e le mobili 
arene furono un freno e il faranno mai 
fempre ai venti rahbiofi , e alle follevate 
tempefie. La prudenza dell’uomo, la 
fcienza del fecolo non arriveranno ad ar- - 
reftare © impedire l'ordine flabilito, e la 
inalterabile provvidenza divina ; ma la 
fcienza del fecolo e la prudenza dell’ uo- 
mo nella medefima loro vanità e contra- 
dizione dovranno fempre trovare 1* avvi- 
limento e il gafiigo. 

Tranquillo e ficuro nella fermezza di 
quella Dottrina che. vi ho infegnato, ho 
voluto difendere a feguitare l’Anonimo 

nei 
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nei principali clamori, che avrei potuto 
difprezzar coraggiofo. Forfè un fallace de- 
coro mi avrebbe conlìgliaro a farlo; ma 

10 ho penfato diverfamentc , nè sò pentir- 
mene , mentre debitore per offìzio al Mon- 
do tutto non cefserò mai di rendere a tut- 
ti ragione. La carità è una Legge fovra- 
na che non conofce confini , e la carità 
non fi awilifce giammai , quando ci obbli- 
ga al fervizio di tutti, quando ci mette 
in confronto di un’ infulrante Scrittore. 
Ma qualunque egli fiafi è un’ uomo che 
fcrive : e un’uomo che palefa i fuoi tra- 
viamenti; dee eflere difingannato o cor- 
retto. 

Quanto ho detto fin qui dovrebbe 
fervire al bifogno. I principali fofismi do- 
veano rilevarli per togliere ai femplici un 
inciampo o un pericolo: le fallacie mino- 
ri fi manifefiano troppo bene , giacché fo- 
no confeguenze o appendici dei primi. 
Un difcreto Lettore ne può facilmente co- 
nofcere la vanità • Se è colpa , come dice 

11 Cenfore alla pag. 84., aver tolto alcuni 
Altari, perchè fi rammentano Chiefe che 
ne avevano molti, farà colpa maggiore P 
avere più altari, perchè la maggior parte 
e le prime ne avevano un folo . Vuole l’ 
Anonimo, che io non potè (fi torre gli Al- 
tari fuperfìui , che la indecenza l’ incomo- 
do 
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do la inutilità rendevano alle Chiefe gra- 
voli. Si potevano lafciarc. Noi nego: ma 
fi potevano togliere ancora i non neceflarj , 
giacché non trovali Legge che ne preferiva 
più d’ uno. Io voglio efl'er liberale a fegnocol 
nodro Cenfore di lafciar quali in equili- 
brio le due coftumanze . Eppure è un 
allìoma fra gli eruditi, che un fole fu 1’ 
Altare nelle Chiefe dei primi fecoli, per- 
chè quello unico Altare dovea rapprelen- 
tare l’unico Sacrifizio, e V unico Media- • 
tore : che la pluralità s’ introdufie dopo 
più fecoli, e foltanto in alcune più valle 
Dafiliche ; che la Chiefa Greca Cattolica 
conferva un folo Altare , che lo delio ufo 
mantengono alcuni Regolari, prova ben chia- 
ra che tale era lacoilumanza generale in quei 
tempi in cui furono fondati quegli ordini 
e quegl’ idituti ; che la moltiplicità degli 
Altari produce la fimultanea celebrazione 
delle Mede ; che nelle piccole Chiele pre- 
fenta un’ inconveniente ed una confufio- 
ne maggiore , ed impedisce un più per- 
fetto lervizio del popolo . Tutto ciò io 
dono volentieri al Cenfore, finche produ- 
ca una legge» che intimi di avere più Al- 
tari nella Chiefa medefima . 

Le Mefjìt Jenza comunicanti fono anti- 
chi (/ime , fegue il Cenfore col pi illìmo Bo- 
na . Voi ben vedete, che questa Teli qui 

poda 
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porta a mal tempo non può avere altro 

oggetto che di prefentare una calunnia . 
Le MeJJe finza comunicanti sono antichi jjì - 
me, e perchè appunto fono antichiflìme fi 
confervano rispettofamente nella mia Dio- 
cefi. Il Cenfore o per ingannare o per in- 
gannai equivoca al fblito fra il dire: Le 
MeJJe senza comunicanti Jono illecite , che è 
propofizione dei noftri Fratelli feparati,eil 
dire: La comunione dei Fedeli dovrebbe farfi 
nell ’ attuai Sacrifizio , che è propofizione e 
defiderio del Concilio di Trento(i). Quefta 

hi . ; 

i • . . . : 

(l) Optarti q ut dein Sacrosanta Synodus, ut ito 
singulti Mtssis Ftdeles adstantcs non solttm spi • 
rituali aff'ectu , sed sacramentali etiam Eu - 
cbaristiae perceptione communicarent, quo ad - 
co Sanctissimi bujus Sacrificii fructus uberìor 
proveniret : nec tamen si id non semper fiat , 
propterea Missas illas , in qui bus soliti Sacer - 
dos sacramentaliter comunicat , ut priva - 
tas et illicitar darnnat , sed probat , atque 
adeo commendat etc. Contil. Trid. Sess. XXII. 
de Sacri/. Miss. c. <5. Sacravtentum come- 
c rat ione perficitur : omuis vero Sacrificii vis 
in co est , ut offeratur . Quare sacra Euc ba- 
ri stia, dum in pixide contitietur, vel ad aegro - 
tum de/ertur , Sacramenti nari Sacrificii ra- 
tionem babet . Deinde etiam ut Sacramentum 
est iis, qui Divinata Hostiam sumunt, meriti 
caussam ajfert , et omnes illas utilitates , 
qua e supra commemoratae stmt <?. ut autem 
Saorificium est, non merendi solttm, sed satisfa - 

cianài 
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Ùltima la troverà nella mia Diocefi rac- 
comandata, e inculcata, quella prima con- 
dannata, e aborrita. 

Soffrite oramai, Fratelli dilettiflimi, 
che poche parole io aggiunga, folla devo- 
zione del Cuor di Gesù , che il nofttoCen- 
fore intraprende con tanto impegno a pa- 
trocinare . Dopo un giro artifiziofo , ed 
inutile, in cui fi diftrae fenza ordine e fenza 
ragione, egli efulta di avermi trovato in 
contradizione. Io foftenni che la mia libra- 
zione filila pericolofa devozione dei Cor- 
diceli non fi dipartiva dalla Dottrina Cat- 
tolica, anzi dalle ftefle parole e fentimen- 
ti della Congregazione Romana . Quello è 
un fatto innegabile, contro del quale nul- 
la può opporre di vero il Cenfore. Io tol- 
fì dalla Diocefi la feda di quella nuova 
devozione, come tolta V aveano molti Ve- 
scovi prima e dopo ancora di me, come 
avevano ricufato moltifsimi di adottarla . 
Dove è ora la contradizione ? Approvai 
le limitazioni della Congregazione per far- 
la cattolica, ma non volli aver bifogno di 
’ ", q*e- 

* ciendi quoque effìcientìam contìnet , nam ut 
Cbristus Dominus in passione sua prò nobis 
meruit et satisfecit . Sic qui hoc Sacrifictum 
efferunt , quo nobiscum communio ant , Do - 
minicae passionjs fritetus merentur , ac satisfa - 

• ciuut .'Cathec. Conc, Trid. p. 3 . do Euch. 
Sacram. 77. 
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qu«fte limitazioni adottandola . Così rifor- 
mata e corretta la devozione del Cuore 
non è erronea, difle la Congregazione. L’ i 
abbracci chi vuole. La devozione del Cuo- 
re, io dilli , così limitata ed intefa non è 
erronea, ma perchè pericolosa e non ne- 
ceffona io non l’abbraccio. Così dilli nel- 
la mia Paftorale> così spiegai i miei fen- 
timenti nel mio contegno . La Paftorale 
era dunque uniforme alla dottrina della 
Congregazione, e il contegno di togliere 
quella devozione pericolofa non fi oppone- 
va alla lèmplice permiffione di ammetterla» 
Fratelli, eFigli miei dilettiflimi, io non 
debbo fiancarvi con pià lungo dire . La 
prima mia Paftorale con tanta furia inve- 
rtita benché con poco buon efito, dimoftra 
abbartanza che l* artifizio e il mal talento 
dell’ uomo fono armi troppo incompetenti 
e deboli troppo contro la verità. Ha sem- 
pre la verità dei vantaggi reali ed infu- 
perabili filila menzogna e Culla impoftura . 
Quanto candida è quella perchè tranquil- 
la, e ficura; altrettanto è querta irritata, 
confufa, difordinata . In quella mia Pafto- 
rale io venni a voi ragionando placidamen- 
te fui fatti , e fulla condotta del mioEpi- 
fcopato, come fatto a vea nella prima. Il 
rifpettQ che debbo ai Canoni augufti della 
Chiefa, ed all* autorità del Primate , la 
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geloia cuftodiai c 1- amminiltrazione fe- 
dele di quei facri diritti inalterabili che 
mi furono affidati nella ordinazione, ecco 
d«e gialli confini oltre i quali non potrò 
pattare giammai lenza prevaricazione. Scru- 
poloso fino all’ eccetto a non trafgredirli » 
sento per divina grazia tanto di forza e co- 
raggio per .tollerare le maldicenze, le ca- 
lunnie, i clamori di uomini capricciofi e 
insultanti. Così degnili Iddio di csnfervar- 
inela, come per fua sola misericordia fi è de- 
gnato di darmela . ; ^ . .... ... 

Perfuafi > e convinti del carattere di 
una religione, che dal di vino filo Fondatore 
fu piantata colle fatiche, col fangue, colla 
morte, di una religione, a cui furono lafcia- 
te in retaggio la perfecuzione, 1* odio, la 
guerra degli uomini carnali e coi rotti, di 
cui Gesù Crifto medefimo fu il primo la 
vittima, potremo noi credere, che altro 
mai ci. convenga fuori che operare e fof- 
frire? Una menzognera tranquillità, una 
fai fa pace, un’ ozio molle non ci feduca- 
no, giammai* La legge edecifa, gli efempj 
son certi, le confeguenze innegabili. For- 
fè le più imponenti contradizioni forse 
la malignità più terribile * forfè le viepiù 
Capaci ad abbattere e a sbigottire fono i 
mezzi che ha scelti il Signore per compi- 
re gl’ impenetrabili fuoi difegni . Eccovi, 
Fratelli dilettiflìmi, la mia più (labile con- 
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/olazione in quefti giorni di afflizione e 
di amarezza . Sicuro della giuftizia della 
causa non mi metterò in pena giammai 
dell’ efito e della vittoria. Può ben’ ede- 
re 1’ uomo vittima dell’errore, della for- 
prefa, della ingiuftizia , ma non può ef- 
lerlo la verità, perchè l* uomo pafla e 
finifce, la verità fta in eterno. Gli ofla- 
coli che noi troviamo non ci debbono 
i'orprendere . Vincerà Dio quando il vo- 
» glia, non quando a noi fembra, Egli che 
i è Onnipotente a Soggettar tutti i cuori, 
a fuperare gli oftacoli . 

Quanto a Voi, Figli dilettifflmi , e 
Fratelli nel Signore, Cooperatori nel Mi- 
niftero, e Compagni nelle tribolazioni, non 
vi fgomenti la contradizione , e gli sforzi 
del tentatore infernale non vi trattengano 
, nell’ intraprefo cammino della pierà . I 
Libri Santi, e le augufte verità del Van- 
gelo fieno in quefta valle di pianto lavo- 
ftra guida , il voftro pafcolo . La Chiefa no- 
ftra Madre amorofa non fà tacere la fua 
voce; sempre ci ammonifce, e ci atnmae- 
ftra coi fuoi infegnamenti colle fne maffl- 
me, cogli efempj grandi ed illuftri dei San- 
ti Juoi , colle fue Leggi. Ma Legge fovra- 
na, Fratelli dilettifflmi, che tutti racchiu- 
de e contiene i Profeti, il Vangelo, i 
Canoni è la Cari t Super omnia Ch (tri tate ir, 
babete, qued ejivinculum perfezioni* . ( Civ 
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lofs. 3. 14. ). Vincolo che forma la per- 
fezione più nobile dei Fedeli veri, perchè 
gli unifce in un cuor folo, e in un anima 
fola che gli rende fuperiori ad ogni peri- 
colo ad ogni forprefa . Di quella predica- 
va S. Paolo ( 1. Cor. 13. ) che è pazien- 
te e piena di dolcezza , non maligna, non 
invidiofa ; non fi lafcia trafportare dalla 
vanità ; 1* ambizione non l’ accieca giam- 
mai ; non la muove il fuo interefie , 
ma bensì quello degli altri ; nulla può di- 
fgulìarla o metterla in collera, nè penfa 
giammai a fare del male . Quella èia fola 
che non li avvilifce nelle tentazioni e nei 
pericoli: Cbarìtas nunqaam excìdit : Jive prò - 
pbettae evacuabuntur , Jive linguae cefjabunt , 
Jive Jcientia dejlruetur , Attenta , ed umile 
vede i difordini nè lì fcandalizza, perchè 
gli trova predetti . Coraggiofa e forte non 
teme la infamia, e le derilioni, perchè lì 
rammenta il Divino nollro Capo Grillo Ge- 
sù. Lieta finalmente e ficura combatta, e 
fpera perchè sà di non potere elfer vinta . 

Deh ! Se in ranti di voi seno sì mani- 
felli e brillanti i caratteri di sì nobile 
fiamma , perchè non abbraccia ella ancora 
tutti quanti i volìri Fratelli e miei Figli? 
Dio nelle cui mani fono i tefori della 
fua grazia F'jli solosà il tempo di quella co- 
pio la elìufione, eflendone Egli solo il difpen- 
fatore. Ma quella incertezza nen dee tratte- 
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nere 1 votiinceffanti del volito cuore» gli 
effetei impazienti della voftra follecita ca- 
rità . A tutti dovete le voftre orazioni , 
ma fpecialmente ai Fratelli, acciò tutti fi 
unifeano nello fteffo linguaggio, nello ftef- 
• fo zelo per la verità, nello fteffo fervore, 
, tolte e. (cacciate le diviuoni e gli fcando- 
li della falfa emulazione, e dei foreftieri 
artifizj , 

Poco però gioverebbe, Fratelli miei 
dilettiffimi, la uniformità del linguaggio e la 
esattezza delle malfime : Non in Jermone\eJi 
Regttum Dei, Si può edere puri ed accefi 
nella lingua, freddi, e corrotti nel cuore. 
Non le parole, ma le operazioni ci fanno 
falvi ; Softenghiamo la verità con corag- 
gio, perchè quello è un dovere, ma pra-, 
tichiamola ancora, perchè quella è una 
condizione indispenfabile, e quella pure di- 
rò francamente farà la più trionfante apo- 
logia della verità, che noi foftenghiamo.- 
Sì, Fratelli miei dilettidìmi, una fede umi- 
le, fervorofa, incorrotta ci leghi alla cat- 
tolica nollra madre la Chiefa, un’ impegno 
illuminato e lineerò c’ interelfi alla fua dot- 
trina pura, alle fue leggi , a’ fuoi trionfi , 
ai fuoi mali ; un coraggio fermo e crillia- 
no ci foftenga , e conforti contro le calun- 
nie, e contro gli oltraggi dell’ uomo ma- 
ligno. Comparifca nel nodro elleriore la 
femplicità , la modeftia nelle Chiefe il rac- 
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t coglialento la frequenza il rifpetto, I a f 0ff - 
gezione dovuta ai Sovrani, la docilità coi 
Pallori, la compaflione, la beneficenza , 1* 
dolcezza con tutti. Forti, e infleflibili con- 
tro le noftre paflioni, e la corruzione del 
fc colo, facili, e pazienti nelle private in- 
giurie e nelle perfecuzioni . Ecco il mezzo 
piu vantaggilo, e più femplice di giudi- 
care la noflra fede, e la noflra dottrina. 
La illibatezza dei codumi, la docilità ver- 
fo la Chiesa, la pietà illuminata inalterabi- 
le, fono argomenti contro dei quali fi ar- 
mano invano V artifizio, la malignità, la 
calunnia : De caetero Ftatres , confortatami 
in Domino , et in pati enti a virtutis ejus 
Indiate vos armaturam Dei , ut poffìtis (lare 
adverfus infidias diaboli ( Eph. 6. ) . Confi- 
denza , coraggio, fermezza. La preghiera, e 
la fede fono le armi di Dio, perchè Egli 
in nei le crea , Egli a noi le concede p°er 
ficurezza e per pegno . Siamo folleciti a 
prevalerfene, e fiamo fermi nell* afpertar- 
ne i piu valevoli effetti . Pax Fratribus et 
eharitas cura fide a Deo Patre et Domino 
Jetu Cbrifio . Amen . 

« * ' , 

Dato in Pistoja dal Palazzo Vescovile li 1 8, 
•Maggio 1788. 

SCIPIONE VESC. DI PISTOJA E PRATO 

Mengoni Segretario . 
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